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Occupandomi in questo scr'itto di cave e miniere, non in-
tendo, neanche per somm,i capi, addentrarmi nelle questioni 
pa,1,ticolari c7le r'iguardano la colt'ivazione delle -minier'e (exploi-
tation cles mines dei francesi), e ancora meno nelle cogn'izioni 
attinenti alle discip Une da cui quell' arte pr'ende le mosse- Geo-
logia, Paleonto log io" Mineralogia, Chimica, Metallurgia, ecc,-
che de1;ono supporsi note, 
Studierò le miniere e le cave dal punto di vista economi-
co-esti'mativo, A far che sono stato tratto da talune constata-
zioni e da un desiderio , Per le pr'ime basta riflettere: che le pub-
blicazioni le quali s'intr'attengono esplicitamente di tale subbietto 
sono troppo poche; che nei Tr'attati più diffusi di Estimo o non 
se_ ne discorre, o si tocca l'argomento in manier'a assai fugace, 
e talvolta, ciò che è peggio, troppo sttperficiale, E da c'iòil legit-
timo desiderio di rendere qualche utile servigio agl' Ingegneri 
che possono venire r'ichiesti per la valutazione di una miniera, 
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CAPITOLO 1. 
N ozion i preliminari. 
SOMMAH LO: 1. Di la lun e distinz ioni. - 'il. Che cosa s' intende per min erale 
inrlustriale. - 3. Diverse ca Legor ie di mini ere. - 4. Tras form az ion e del 
min erale. - 5. La miniera nel suo complesso . - Suolo e so tlosuolo dal 
punto di vista legislativo e da quello indus triale. 
§ 1. - Di tal une distinzioni. 
Quando siamo in presenza eli una formazione geologica 
donde è possibile trarre dei materiali utili , abbiamo una ca-
va o una miniera. 
In alcune Opere si fa distinzione tra cave e rllll1lere. Vi 
sono caratterizzate come ca ve quelle che fom iscono mi nerali 
utili llon metallici, quali gesso, marmi, pietre da costruzioni 
o da ornamento, e simili. Partendo da questo concetto, sa-
rebbero da classificare come cave anche quelle di carbone, di 
petrolio, di asfalto, e simili. 
Si è da altri voluto indicare come caratteristica delle ca-
ve, quella di farsi la coltivazione a cielo scoperto, laddove per 
le miniere si richiederebbero lavori sotterranei . Però tale par-
ticolarità tecnica relativa al metodo di coltivazione non sem-
" bra possa prendersi per base di una classificazione raziona-
le. Si sa infatti come molti utensili e macchine e mezzi di e-
trazione so no comuni alle cave e alle miniere; com' è noto 
altresì 1'impiego non infrequente della coltivazione sotterra-
nea, anche quando si tratLa di estrarre pietre da. taglio, sale, 
gesso, creta, ecc. 
-~-
In verità, cave e miniere appartengono all a inclu 'l ria e-
strattiva ; e pare giustificata l'opinione el i coloro che assegna-
no alle medesime lo stesso carattere economico e giuridi co, 
Se il legislatore ha talvolta opinato contrariamente ed ha e-
nlanato disposizioni diverse, non sappiamo come ciò [los 'H 
giustifi cars i, quando vediamo a quali difformità e confusione 
abbiano condotto tali di spos izioni, anche nello s tesso paese. 
E per fermo, mal si comprende perchè le cave e le miniere, e 
quella categoria intermedia che la legislazioll e francese ha 
denominato "min'ières, debbano essere govern ate eia principii 
giuridici differenti , per ciò che riguarda l' esplicamento elel 
diritto di proprietà , disponendosi che le cave rientrano nel 
diritto comune e (levono perciò essere lasciate libere e a di-
sposiz ione del proprietario della superficie, mentre deyono 
essere regolate da leggi speciali le miniere pro[lriamente det-
te, cioè quelle contenenti filoni , depositi o ammassi, Ol'O, ar-
gento ed altre sostanze metalliche, solfo, carbone eli terra o 
di pietra, legno fossile , sostanze bituminose, solfati a base 
metallica, allume , pietre preziose, e in a lcune leggi aggiun-
gonsi il salgem ma con tutti i sali e le sorgenti di acque sal-
se, ed anche in altre leggi si riseontrano speciali restrizioni. Si 
può seriamente sostenere come giusta quella di stin zione che 
fa accedere alla proprietà del suo lo a lcuni minerali ed altri no~ 
Si può trovare ragionevole che lo stesso giacimento appar-
tenente alla categoria di quelli che caratterizzerebbero le 111 i-
niere propriamente dette, se si risco ntra dentro certi limiti di 
profondità debba seguire le so rti della proprietà superficiale, 
e al di là di quei dati limiti debba considerarsi come appar-
tenente ad una proprietà distinta da quella della superfi cie ~ 
E perchè questa arbitraria dù'tinzione basata sulla profondità 
del giac im ento, non dovrebbe più sussistere per le cave e le 
torbiere, che dovrebbero cons iderarsi come unite alla proprie-
tà della superficie e a disposiz,ione incondizionata del pro-
prietario della medesima ~ 
N on è consentaneo allo scopo di questo Studio entrare 
in siffatte disquisizioni di ordine o'iuridico , che banno formato 
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og'getto di studii profond i e di opinioni disco rdanti di giuri-
sti em inenti. Nè vo' tampoco accennare alle basi economiche 
cui tali pareri si sono appoggiati. Parimenti non è questo il 
luogo di esaminare la ragio ne e i limiti dell' ingerenza dello 
Stato nel regolare i rapporti che ne derivano, e nel discipli-
nare l'esercizio dell'industria mineraria, in modo da riuscire 
razionalmente utile per la civile convivenza. A me è b3.stato 
rilevare che la fatta distinzione di cave e miniere non è ba-
sata sopra un fondamento l'azionale. 
La stessa cosa può dirsi dell'altra distinzione tra -miné-
1'CWX e m-irtérais che s'incontra in tatune opere francesi, per 
indicare col primo vocabolo i mineralì in ge nerale e nel senso 
scientifico, ovvero, dal punto di vista industriale , i soli mi-
nerali utili non m etalliferi , come il carbone, il petrolio, i mar-
mi, ecc.; mentre si riserva ai minerali metalliferi la deno mi-
nazione di minérais . 
rrutte queste distinzioni so no più fittizie che naturali, e 
praticamente hanno ben poca importanza. Ond' è che, come 
tende a sparire la sopra indicata distinzione tra minéraux e 
minérais, così deve ritenersi che praticamente e ai fini della 
s tima , possano applicarsi le s tesse norme tanto per le cave 
quanto per le miniere. 
§ 2. - Che cosa s'intende per minerale industriale. 
Le rocce estratte non sempre assumono il carattere di 
minerale industriale, ma potrebbero acquistarlo. Si dà il ti-
tolo di minerale industriale a qualunque sostanza che, op-
portunamente trattata, fornisce materie prime o prodotti dif-
finitivi. Se questa sostanza esistesse in tanta quantità da non 
valere la pena di un esercizio industriale, il minerale non 
potrebbe classificarsi come industriale. Però nel fare questo 
apprezzamento fa uopo tenere conto strettissimo del tenore in 
sostanze utili, in rapporto al valore delle sostanze medesime. 
I 
-4-
§ 3. -- Diverse categori.e di l'nm18re. 
U na mini era prende la denominazion e elal proel oLlo 111 -
dustriale che fornisce o può fornire : minerale di zinco, di 
piombo, di rame , di argento, di zolfo, ecc. Le minierc e lc 
cave, in conseguenza, si distinguono in class i secondo le 'pc-
cie di minerale che eontengollo. 
Non v'ha dubbio che ogni categoria di miniere p. di cavc 
ba una costituzione propria, per ciò che riguarda: 
a) la natura della materia utile contenuta; 
71) la natura e la forma del giacimento, cioè la (lispo-
s izione del minerale, in rapporto alla costituzione geologica 
generale (strati, filoni - strati, filoni , ammassi s tratifi cati, am-
massi propriamente detti ); 
c) il sistema di coltivazione adottato o adottab il e., il 
quale, a parità di altre condizioni, var ia da categoria a caLe-
goria, ma è grandemente influenzato dalle condizioni locali 
ed an(;he dalle abitudini, che spesso- ma non sempre - sono 
conseguenza di tali condizioni. 
Per quanto si riferisce alla prima distinzione, un COI1l-
petentissimo scrittore, HEBERT C. HoovERin una recente pub-
blicazione dice che la discussione sulla valutazione delle mi-
niere di rame, oro, piombo , argento, stagno, zinco non ha 
null a di comune con quella delle miniere di ferro, di carbo-
ne, ed altre costituente una speciale scienza, la quale non si 
può adequatamente confondere con qu(:'lla che riguarda i pri-
mi tipi di miniere metallifere. La distinzione sarebbe basata 
sulla qualità dei depositi, che sono in situ i primi, e alluvio-
nali i secondi (1). 
(1) The followin g discussioll is limited to i n situ deposits of copper, 
go ld, lead, silver , tin, aud zinco 'file valuation of alluvial deposiLs , iron, 
coal, and other mil1es is eacb a s pecia l sc ience to itself and cannol be 
adequateley di sc Llssed in co mmon witb Lb e type of cleposits Illentioned 
above - HEHB8RT C. HOOVEH, P10inciples olmining, Hill publi shing Comp. , 
New York, 1909, p. 1. 
" .. 
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Ora, io op ln o che lal c distinzione per quanto riguarda le 
norme generali cii valutazione, 110ll sembra abbastanza g iu-
stificata. Si comprende l'esisLenza di caratteristiche differen-
ziali di miniere diverse, o di gruppi di miniere, attinenti alla 
loro origine geologica; ma non è del pari agevole a com-
prendersi come, per fatto di tali differenze che sono essenzial-
mente di ordine tecnico, i principii econom ici ed estimativi 
riguardanti la determinazione del valore possano variare tanto 
da farne due trattazioni, anzi due scienze a dirittura differenti. 
§ 4. - Trasformazione del minerale. 
Il minerale, qualunque esso sia, si deve scavare, estrar-
re, trasportare ai cantie ri , trasformare - non importa di sa-
pere per quale serie di operazioni successi ve debba passare-
in prodotto com merci abile. Queste trasformazioni sono tal-
\'olta indipendenti dill1' esercizio, come avviene spesso nelle 
così dette cave; tal'altra cosLituiscono parte integrante ed im-
portante dell'esercizio medesimo, come succede nella maggior 
parte }lelle miniere. 
§ 6. - La miniera nel suo complesso - Suolo e sot-
tosuolo dal punto di vista legislativo e da 
quello industriale. 
Una miniera si può considerare costiteita da due parti: 
lluella sotterranea che contiene il minerale, o sottosuolo; e 
quella superficiale, cioè il terreno che ricopre la prima e so-
pra una parte del quale SOllO stabiliti i loeali per gli attrezzi 
e le macchine bisognevoli - officine - e dove si compiono le 
trasformazioni cui ho accenna to dianzi. 
Sotto l'aspetto giuridico, la distinzione delle predette due 
parti ha dato luogo a pareri diversi ed è stata oggeLto di 1e-
gi:lazioni discordanti. Quantunque sia evid ente (',he il sistema 
giuridico implica rapporti i quali, a loro volta, influenzano il 
regime economico - indusLriale, pure non posso qui, siceome 
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ho avve rtito , approfondire code~to argomento enza dipa,rtir-
mi troppo dallo scopo del prese nte lavoro. Mi limiterò quin-
di a pochi accenni. 
In Franeia, la legge del 1791 faeeva rientrare nel deman io 
della nazione tutta la proprietà mineraria, che era dichiarata 
inalienabile, non potendo la nazion e altro co ncedere che un 
diritto di temporaneo godimento. La legge medesim a accor-
dava la preferenza al proprietario della sup erficie. La legge 
del 1810, che ebbe tanta influenza s ulla moderna legislaz io-
ne mineraria di molte altre nazioni , di stin se le 1wines, dalle 
minières e dalle Gar-rières, per le quali tre categorie stabilì 
principii e disposizioni differenti. 
In quella legge le m,ines so no considerate come t'es nul-
Uus, e non posso no essere scavate se non in virtù di una 
concessione governativa, la quale regoli i diritti del proprie-
tario della s uperficie sopra il prodotto dell e miniere conce-
dute. La legge medesima riconosce la proprietà perpetua della 
miniera, dichiarandola proprietà imlllobiliare distinla dalla 
proprietà della superficie, disponibile, lrasm issibile agli eredi 
del concessionario o ad altri, ma non vend ibil e pe r quole se 
non dietro autorizzazione, nè fraz ionab il e per su ccessione ere-
ditaria , venendo così conservata 1'unità mineraria. La legge 
stessa stabilisce il pagamento a llo Stato di un canone fisso 
di L. 10 per Km.q. e di un canone graduale da non oltrepas-
sare il 5 % del prodotto netto ; fi ssa inoltre il paga mento al 
proprietario dell a superEicie di una somma determinata volta 
per volta, e di un'indennità per l'occupaziotl e della supe rficie 
e per danni eventuali ; regola l'ese rcizio della so rveglianza da 
parte dell'Amministrazione e i l'apporti in caso di concessioni 
anteriori; non aceorda alcuna preferenza al proprietario dell a 
superficie. 
La seconda categoria di miniere , denominate 'l'ninières 
sono co nsiderate dalla legge francese del 1810 come spett anti 
al proprietario del fondo che le racchiud e; il qual e però non 
può esercitarne la coltivazione liberamente, dovendo all 'uopo 
richiedere l'autorizzazione ecl a~soggeLta r::ì i all' O::ìsel'van za cl i 
" .. 
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regole speciali dalla leFge deltate e di apposite dis roslzioul 
gove rll atlve. 
J"n quanto alla terza catego ria contemplata dalla legge 
francese del 1810, non viene prescritto alcun vincolo alla li-
bera coltivazione, al cIi là di quello (li osservare le leggi e i 
rego lamenti di polizia, e della sorveglianza speciale quando si 
tratta di scavi fatti in gallerie sotterran ee. 
In Belgio, il concetto fondamentale della legislazione mi-
neraria è quello stesso della Francia; ma vi è ristabilito il 
diritto di preferenza del proprietario della supp,rfi cie nella con-
cessione: dritto di preferenza che può essere venduto, per-
mettendo così al proprietario della superfici e di realizzare un 
canone maggiore di quello fissato dallo Stato. 
La legislazione mineraria spagnuola è la più adatla a 
spingere gli intraprenditori all a scoperta di miniere e alla ri-
cerca di minerale. La prima legge mineraria spagnuola del 
lB87, emanata da Don Gio van ni I a Briviesca, stabiliva che 
le miniere erano di prop rietà della Corona, alla quale bi-
sognava corrispondere i 2/3 dei profitti netti, da parte di 
qualunque cittadino che volesse coltivarle. La legge del 1584 
stabilì che colui il quale (qua lunque sia la sua naziona-
lità) volesse coltivare un a miniera avrebbe potuto farlo, cor-
rispondendo ano Stato la metà del prodotto lordo , per le 
miniere d'oro, una quota variabile da 1/ 2 ad 1/10 per le mi-
niere di argento, a seconda della resa in metallo. La legi-
slaz ione vigente del 1868 e del 1871 distingue le cave e i la-
\' Ol'l all'aperto, che abbandona ai proprietarii del suolo , dalle 
miniere propriamenLe dette (comprendenti tutle le sostanze 
metalli fere, il carbone, la lignite, il petrolio, la grafite, lo zolfo) 
che considera come res null'ius e sono concesse dallo Stato 
ai ri chiedenti, previa una tassa ragguagliata per unità di su-
perficie, e variabi le secondo il genere del minerale contenuto; 
oltre ad una tassa proporzionale dell ' l % sul prodotlo lordo. 
[1 proprietario del suolo non ri ceve alcun co mpenso (rendita) 
nè può richiedere alcun cano ne di via, avendo il co ncess io-
nario il diritto di chi edere ed ottenere un dec reto in virtù 
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del qualc può esp ropriare, per rag ionc di puhbli ca uLilità, la 
~uperficie occorrente ai suoi lavori. 
In Germania, s i distingue fra le altre, la figura eli c lJi 1)el' 
primo sco pre un giacimento ; il quale può ri chi edere ed otte-
n ere la proprietà di una miniera. Nessun canone è dovuto a l 
proprietario della supe rficie, ma solta nto un compen~o per i 
danni recatigli. Anche qui la proprietà del sottosuolo è cl i-
stinta da quella del suolo sup erficiale, ed è considerata co-
me quals ias i altro immobile alienabile. 
In Italia, il Codice vigente (art. 440) ammette il principio , 
che il proprieta rio d el suolo lo è pure del sottosuolo. Però , 
in quanto a lle miniere, i rapporti tra proprietario e proprietà 
so no regolati da leggi speciali (art. 431) , il che importa che 
n elle var'ie Regioni minerarie del Regno, imperano leggi (1i-
verse. 
Prima ch e si compisse l'unità della patria italiana es iste-
vano nelle varie Regio ni ben 10l leggi , d i cui alcun e sono 
tuttora in vigore. Accenniamo a quelle che ri guardano le piLI 
importanti Regioni min e rarie. 
In Sicilia, regge il principio della unicità della proprietà 
sancito dallo antico Codice delle Due S icili e (art. 477), rego-
lato e modificato - in qua nto all e miniere - dal sovrano He-
scritto de11'8 ottobre 1808, dalla legge mineraria del 17 otto-
bre l 80l6, e dal Regolamento del 3 l gennaro 1851, che con-
temperavano il diritto di propri età con quello di regal ia e (Ii 
suprema autorità sull 'ese rcizio delle miniere. In Sicilia, dun-
que, il campo di una minie ra è delimitato dall a proprietà de l 
s uolo ch e la l'icuopre: al di là dei limiti di questa, si h a 
sconfinam ento. Ne ri s ulta che l' estensione del campo m ine-
rario è variabilissima, dipend ente mente dal concetto sopra 
ri ferito o clalle di sposizion i particolari stab il i Le dal proprie-
tario nella co ncess ione e ne i passaggi e red ittU' ii in cui talvol- ' 
ta, pur s uddi vid endos i la s up erfi c ie, s i è lasciata indi visa la 
miniera tra di versi compropri ela ri i ; e tal'altra, restando uni-
ca proprietà quella del latifondo, si è il relativo g ran campo 
minerario suddiviso in c.;ampi minerarii -minori , appal'lenenli 
però a llo s tesso proprietario. 
.-
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La Sarrlegna è l'ogola la da lla legge 20 noycm bre 1859 
che s i est cs r pu re a l Picmontc, alla Ligur ia, a ll a Lomba rdi a 
e pii.l tardi a nche alle Marche_ Seco ndo quest a legge, il rliritto 
eli proprietà dell a mini era è affatto separato da quel lo della 
superli cie, co nforme in ciò a l jJrincipio sancito dalla legge 
francese. Lo Stato ese rc ita la massima in ge renza ne ll a colti-
vaz ion e delle m illiere, in stituendo eo ntinu o cO llt rollo pe r mez-
zo d i ispezioni annuali e straordinarie. Salvo apposite cautele 
d'ord in e amministrat ivo, la ricerca e la scope rta delle miniere 
avviene dietro concession e gove rnativa, co n o se nza il consenso 
del p roprietario del terreno. La legge determina i diritti e le 
obbligazioni del co ncessionario, la tassa che cos tui deve pa-
gare (una tassa proporzionata cbe può divenire anche fi ssa) 
regola la polizia delle m iuie re, secondo il caso dell ' ab ban-
dono, ecc. 
La Toscana è s tata ed è tuttora retta, per quanto s i ri-
ferisce all e miniere, dalla legge leopold ina del 1788, ch e a m-
metteya la piena e libera propriet.à privata dell e mini ere, e la 
unione dei due dominii, dell a superficie cioè e del sottosuolo. 
Fanno eccezione il circondario di Lucca, dov ' è in vigore la 
legge del 3 maggio 1847 , e quelli di Piombino e dell' isola 
(l'Elba dove per il 'Y/wtu p1'oprio del 1810, la legge de l 1788 fu 
dichiarata senza effetto. 
Riepilogando possiamo dire che Lutte le indicate legisla-
zioni, ed a ltre dalle quali qui per brevità s i trascura di t ener 
proposito, riguardate dal punto di vista del principio g iuri-
dico al quale so no informate, si possono class ifi care in tre 
categorie: 
a) quelle ch e rico noscono nel proprietario del suolo 
un dritto assoluto (li proprietà anche sul sottosuol o e sull e 
sosLanze l:he esso contiene; sì ch e il proprietario può esegu ir vi 
qualunque lavoro e usufruirne il prodotto, vendere, 'affi ttare, 
lrasmettere, divid ere a p iacim ento la miniera, la quale è con-
s ide rata come un imm o lJile quals ias i, e al Gove rn o altra in-
gerenza non resta oltre quell a, che è consig li ata da mi s ure 
di polizia e d'igiene; 
r . 
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b) quelle c ile co ns id erano il so LLos Ll olo come UII immo-
bil e distinto dal suolo sup erfi cial e, sul quale sottosu010 il 
p roprietario rlella superficie non ba a lcun diritto, restando 
di pertinenza dello S tato o cie l Prin cipe di cli s ]Jorn e e regolarne 
la utilizzaz ione; 
c) quelle che rappresentano moclifi caz iooi diver::;c dei 
due s istem i opposti, ovvero s istemi misti. 
È naturale che gli Stat.i o ex - S tati , nei quali yige il 
primo sistema, non posseggono legg i speciali sull e miniere, 
il cui diritto di proprietà è regolato dalle leggi comuni; men-
tre leggi speciali si trovano negli altri Stati . 
Gli Stati o ex - Stati r.he in massima seguono il primo si-
stema so no , l' r nghilterra, la H.ussia, gli S tati Uniti cl' America, 
le Colonie ingles i, e in Italia la Toscana, le provincie dell'ex -
H.egno delle due Sicili e, salvo ta lune eccezioni o restrizioni 
stabilite dai diversi Stati o ex - Stati per alcune categorie 
di minerali. 
Gli altri Stati seguono in massima il secondo sistema o 
il terzo. Dell e leggi che riguardano questi due gruppi , talulle 
non accordano al proprietario clelle superficie alcun compenso; 
a ltre riconoscono al proprieta rio il d iritto esclusiv o o 0i p re-
ferenza per la ricerca o per l' esen;izio da sp iegarsi sempre 
per concessione governativa ; altre accordano un com penso 
al proprietario 9.el s uolo sotto forma di canone fisso, o sotto 
quella di una so mma proporzionale al valore del minerale 
es tratto , o accordano contemporaneamente entrambi i COll1-
pensi: così è in Francia, nel Belgio, io alcuni C'antoni della 
Svizze ra , in Grecia, in Portogallo , in Turchia; altre raffermano 
al proprietario il diritto di compartecipazione nellél co lti vazione 
dell a miniera, come in Svezia e in No rvegia; a ltre inrin e gli 
conferisco no un diritto di preferenza alla concess ione, come 
nel Belgio, negli ex - Ducati d i Lucca e di Parma, qualJdo 
però la miniera non è conceduta allo scopritore (t) . 
('l ) Per più estese notizie cfr. Leggi minentl'ie dell'Europa, in Al1nali 
di Agricoltul'a, 1889; T RAINA, LeI legislazion e mineml'ia in Italia, Pa-
lerrno, 1873; E I NAUD I , La j'endita mineraria, in 13ibl. (lell'Econ., 4. seri e , 
V, Parte I, 1900; e le opere citate in codesLe pubb licazioni. 
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, , Da l p unto di vcduta cc;oLJolll ico-incius trialc possiam o clire, 
cbe la. par-te sottel't"a llea c: ontenente il minerale e quell a pa rte 
di superfi cie necessaria per la colti vazione della prima e per 
la successiva t rasfo rm az ione del min erale, per il deposito, ecc., 
cos lituisco no un insieme ecquiparab ile ad uno s tabili mento 
industriale, ave nl e però speciali caratter isti che. 
La più sa.liente d i ta li caratteristiche si è che nell' indu-
stria mine raria norm a lmente non si trasform a no materi e 
prime fornite da altre industrie, bensì materi e prime cbe for-
mano parte integra le dell'indus tr ia medes im a : per siffatta ra-
gione si p uò dire che dessa più s i avvi cina all' inclu 't ria tel"-
riera, anzichè all a manifattri ce. 
Altre cara tteri sti che d ifferenze influ iscono particolarm ente 
sul fenomeno della rendita; ma, di qu esti a rgolll enti sarà 
fatLa menz ione nel capitolo seguente. 
OAPITOLO II. 
Il valore d i una miniera e il suo accertamento. 
SOMMARIO: J. Valore f' rendita. - 2. Còmpilo dell' ingegnere incaricato 
della s tima eli un a mini era.-3. Sforzi falti per regolare 1ft ma[eria -
Bi su ltati co nseguibi li . 
§ 1. _ . Valore e rendita. 
Nella produz ione mineraria l'elemento naturale dei cosÌ 
detti fattor i della produzione vien fornito dal rninerale con-
tenuto nel sottosuolo, costituente la miniera propriamente 
detta. 
Per la ùtilizzazione eli questo minerale occorre però col-
tivare la mini era , impiegando all'uopo una certa quantità cIi 
capitale e eli lavoro. 
Molto s i è discusso intorno alla capacità di una miniera 
a fornire una rendita differenz iale propria, la quale desse ori-
gine ad un va lore per sè stante e indipendente dal va lore del 
terreno che la comprende. 
n prof. EINAUDI, in base ad indagini storiche numerose 
ed a valide considerazioni economiche, dimostrò l'esistenza 
della rendita mineraria: una rendita paragonabile a quella 
ricardiana, per quanto avesse peculiarità !1roprie. Egli rilevò 
che la rendita mineraria si rese necessaria allorquando, per 
un cumo lo di circostanze, vennero differenziandosi le figure 
economiche di lavoratore, d i capitalista, di intraprenditore c 
di proprietario. 
Stante la l imitazione relativa di miniere e di minerali u-
tili, r ispetto al fabbisogno; per il fatto che lJ essun 1110nopo-
lista (proprietario, o concessionario, od anche lo Stato) è di-
sposto a cedere la sua miniera, che tali minerali contiene, 
senza pe rcep ire un compenso proporzionaLo al pregio e a lla 
domanda; presentando le diverse miniere cond izioni fu.l'ol"c-
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voli o tifavorevoli, le une rispetto alle altre, in relazione alla 
di VCrtiil qualità del minerale, all e molteplici ditftcoltà cl i Ctitra-
zione (e in generale di esercizio); ed essendo le diverse mi-
niere disugualmente distanti dal mercato, ciò che infl uisce per 
rcndere maggiore o minore il costo totale del prodotto; s i 
determina necessariamente una rendita differenziale che per-
cepiranno i possessori delle miniere più fertili e situate più 
vantaggiosamente, rispetto ai possessori di miniere meno fer-
tili e meno vantaggiosamente ubicate: e ciò appunto in pro-
porzione della fertilità relativa, e della distanza dal mercato. 
Questa rendita tende a rappresenta re una piccola frazione 
del prezzo; potrà anche non su~sistere , quando il prodotto 
non è sufficiente che a pagare la mano d'opera e l' interesse 
del capitale; e si può qualitieare come il compenso pagato al 
proprietario, più che per i minerali estratti, per il perm esso 
di usare il sotto suolo in modo da asportare uua parte del 
minerale che in esso fu già riconosciuto o s i presum e esservi 
contenuto. Siccbè, rea li zzano una rendita non soltanto le mi-
nicre in esercizio, ma ezia ndio quelle clie non sono s tate nl a i 
coltivate e che si ritiene possano esserlo con vantaggio. 
Evide ntemente si pagherà una rendita maggiore o minore 
secondo la possibil-ità eli un più o meno rapido esaurim ento; 
anzichè in base alla effetti'va maniera più o meno rapida di 
esaurimento. 
Un insieme di cause - siano esse operanti in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi , ovvero fattive solamente in un dato am-
biente storico, sociale e gi uridico - perturbano il fenomeno 
della rend ita mineraria nel s uo comparire, e nelle legg i ehe 
lo governano. 
Il fatto di miniere che non sono in grado di fornire una 
renùita non è in opposizione alla teoria generale della ren-
dita, potendo ciò avverartii egualmente nel caso della rendita 
terriera. La rendita mineraria nasce qllando i bisogni crescenti 
delle popolazioni rich ieggo no che s i ricorra Cl miniere di g rado 
sempre inferiore. Nel qual caso le miniere rlell' ultimo g rado 
cons id eralo otterranno o no una rendita margin a le, a ::lcconda 
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che il pl'ezZ0 è o no superiore al costo, ma non di tanLo da 
perm ettere il ricorso a miniere eli grado inferiol'e. Le miniere 
di primo g l'ado otterranno , oltre a ll a rendita marginale, una 
rendita differenziale progressivam ente degradante dalle mi-
niere di prilllO grado a quelle eli penulLimo grado (J) . 
Ciò non toglie che sus~ i stano delle differenze tutt'altro ell e 
trascurabili tra la rend ita delle miniere e quella terriera; le 
quali differenze sono attin enti a lla diversa natura delle due 
i ndusLrie, quantunque siano entrambe « di occupazione ». 
Anz iLutLu , l'industria mineraria importa una molto piLl 
inl c ll sa utilizzazione del s uolo. Questo fatto r isu lta maniJesLo 
quando , a mo' d'esempio, s i faccia confronto tra la quarltiLà 
di materiale combustibile ehe s i ricava dalle m iniere di car-
bon foss ile, in un dato paese e in un dato breve periodo di 
tem po, con la s uperficie boschi va che sarebbe bisognata al-
l'uopo C~). 
L'industria mineraria, inoltre, in quanto è industria estrat-
tiva, va soggetta alla legge de i compensi decrescenti. Però in 
questo caso la limitazion e assume una portata maggiore che 
nella industria della terra , e si manitesta con carattere spe-
cia le. Così, mentre nell'indust.ria terriera, non ostante la mÌ-
smél decrescente de i prodotti, il fondo produttivo continua a 
dare frutti; nell e min iere, oltre al verificarsi che i prodotti a 
lungo andare riescono men che proporzionali ai costi, si ha 
che ogni parte estratta è una parte della miniera stessa la 
quale, in Ull tempo più o meno lungo, si esaurisce e non si 
riproduce. Le miniere, dice il MARSHALL, a questo proposito, 
SODO come tanti serbatoi della natura. « Quanto piLl un se r-
« batoio è vieino ad essere esaurito, tanto maggiore è il la-
« voro necessario per attingervi; ma, se un uomo può esau-
« rirlo in dieci giorni, dieci uomini potrebbero esaurirlo in un 
(1) EINAUDI, op. cit., p. 766. 
(2) R. CLOsT ImMANN, Ind'ustria minent1'ia. iD Bibl. dell'econ., serie IlI , 
v. XII, P. 1, Mon. XVII del Manuale di SCBONBE:RG. 
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« gio rno' e una volta vuoto, esso non darà più null a. Simil-
« lllcIlLe le mini ere che si cominciano a scavare qu es L' allno 
« avrebbero potuto essere manomesse facilmente mo lti anni 
« so no; se s i fossero fatti prim a i progetti convenienti e s i 
« fosse trovato pronto ad entrare in opera il capitale s pecia-
« lizzato e 1'abilità necessaria, si sarebbe potuto scavare in 
« un anno il carbone di dieci anni senza mag'giore ditIi collà; 
« e una volla che una vena avesse dato il suo tesoro, più 
« nulla potrebbe dare » (1). 
1 ntorno a questo apprezzamonto del val enle eco Il 0111 i-
:sta giova fare opportune riserve . Vero è i nfatti che un gia-
cim ento minerario va esaurendosi, e una volta che ha dato il 
suo tesoro non può dare piLl nulla . Ma non si può eg ualmente 
accettare l'asserzione del MAR sHALL in ordine a l t empo neces-
sario per estrarre una data quantità di ID inerale, il quale tem po 
:sarebbe inversamente proporzionale al numero di operai im-
piegati, sì da potere senza maggiori diffi coltà ottenere in un 
anno il minerale che potre bbe avers i in dieci anni, purchè vi 
concorra l'impiego di capitale e di lavoro all'uopo necessarii. 
La potenzialità di produzione di una dala miniera non è sol-
tanto legata all' i 111 piego di cap itale e di la voro che si vuole 
appli carvi, ma dipende da un cumolo di circostanze ictrin-
seche ed estrinsecbe, le quali si oppongo no a che s' impieghi 
un t1umero cresce nte di operai oltre un dato limite, come sarà 
meglio chiarito in sèguito. 
Altra delle nòte distintive dell a industria min e raria è la 
grande saltuari età dei prodotti molto maggiore che nell'indu-
stria terriera, eausata, da un lato, dal fatto di non co nosce rsi 
con sicurezza le co ndizioni del sottosuolo, e, dall'altro, dalla 
esauri bilità del minerale. P er lo che, dice il GRAZIA;:\I , « non 
bisogna calcolare dose per dose il capitale im piegato ed il 
corrispondente prodotto, ma il complesso dei capit ali in base 
al complesso dei prodotti » (~). 
(1.) MARSHALI" P1-incipii eli Economia, trad. iLa l. cl. Bibl. d. eco n. , 
4. serie, v. IX, p. 2~0. 










Nell' industria mineraria la materia pr im a, co me !:i i è det-
to (J), è t'o m ila dall' industria medesima. Al proprietario de l 
fondo produttivo appartiene questa parte che preesis te, come 
materia prima dell 'industria vera e propria rE trasformaz ione. 
n corrispettivo del proprietario perciò, non è esplicitamenLe 
sta.bilito dal mercato del fondo produttivo ; esso è co ntenuto 
nel valore del mercato medesimo , ma non è esplicitamente 
di chiara to e determinato. P er determinarlo occorrono certe 
anali s i fatte da persone tecniche, in base a criterii scientifici 
e prati ci ben posati e bene s tudi ati; occo rre cioè quella che 
eli cesi una stima. 
La rendita di una mll1lera equivale alla differenza tra il 
valore del prudotto da un lato, e dall'a ltro la somma delle spe!:ie 
di produzion e (salario degli opera i, prezzo delle materie prime 
impiegate nella produzione, assicurazione contro i rischi d'in-
trapresa, spese generali e fisse, interesse e ammortamento del 
capitale fi sso, interesse del capitale circolante, cioè s intetiea-
mente tutto ciò che costituisce le spese inerenti al cap ita le 
fi sso e al cap itale circolante) e del profitto co rrente dell' im-
prenditore. Siechè, se il valore di vend ita. de l prodotto e g li 
altri elementi s i potessero considerare come quantità noLe e 
facilmente determiuabili, egualmente facil e dovreb be ri su ltare 
la determinazione della rendita mineraria e del valure della 
miniera, considerato come cap itali zzazione della rendita me-
desima. Se non che, la facilità di determinare la rendita mi-
neraria è ostacolata da un cumolo di circostanze di fatto, per 
se stesse di difficile valutazione; e, a prescindere da queste, 
urla contro lo scoglio di fissare a priori il profitto de ll' im-
prenditore. In quanto poi alla capitalizzazione, le difficoltà 
che s' in contrano hanno riferimento al saggio dell'i nLcrcsse. 




§ ~, - Il còmpito dell'ingegnere incaricato di pro-
cedere ad un a stima di miniera - Il giudizio 
sull'opera di lui , 
Ll còmpito di procedere alla determinazione del valore è 
affidato ad un i ngegnere, il quale deve darne conto i n a[)-
posilo Rapporto (Rap/J01-t de miss'ion dei francesi, Report de-
gli inglesi): operazione, al certo, non meno importante di 
tutte quelle cui un ingegnere possa essere adibito e, ad ogni 
m odo, molto delicata, i n vista dei gravi interessi che sono 
presi in considerazion e, Ragione per la quale, è necessario 
che egli non solo sia fornito di tutti gli studi preparatori che 
sono del caso, ma che sia altresì dotato, per esperienza e per 
posizione sociale, di tutto quell'insieme di qualità, che sono 
guarentigia di retto operare: the right man in the right place. 
Si tratta di sapere se si possano tracciare regole più o 
meno generali per la stima delle miniere, in visla della trop-
pa variabilità delle condizioni, che intluiscono sul loro valo-
re. In pratica si presenta un numero considerevole di casi 
varii. È possibile abbracciare, come in una sintesi, il mag 
gioI' numero di essi, in quanto hanno di comune e, diciamo 
così, di normale ~ 
L'assunto è arduo, e la materia è stata piuttosto neglet-
ta, secondo è opinione di tecnici assai distinti. Ed è per que-
sta im portanza e per questa arduità, che si sono spesso az-
zardati giudizii , non sempre benevoli nè sempre disinteres-
sati, ma sempre eccessivi, sull'opera dell'ingegnere, attaccan-
do troppo leggermente la esattezza di un rapporto di perizia, 
senza tenere il debito conto delle difficoltà, cui il Perito a-
vrà dovuto andare incontro. 
Non è fuori luogo il constatare, a questo proposito, che 
nel formare siffatti giudizii hanno contribuito diverse circostan-
ze. Il bisogno sempre crescente di materie prime per l'indu-
stria ha fatto nascere e s viluppare una speculazione, nella 
quale parecchie imprese hanno realizzato guadagni conside-
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revoli. Si esercitano con maggiore attività mini ere in fun zio-
ne; si riaprono antiche miniere abbandonate; :3e ne rj ce rcil-
no di nuove. E le contrattazioni per cessione tempora nea di 
esercizio, o per vendita , si fanno adesso con maggiore fre-
quenza di quel che succedeva in altri t empi. Da ciò deriva 
che un numero considerevole di person e interve ngono ne lla 
trattazione di sjmili affari con diverso intendimento, e con 
svariato i nteresse. E tra queste persone non sempre fi gu rano 
ingegneri adatti , capaci ed on esti; più spesso l'affare si co m-
bina in base al parere, ri clliesto o altrjm enti interessato, di 
certi oracoli di origine equivoca: « anti chi comm ercianti fal-
liti, contabili licenziati, avventurieri d'ogni specie» (1), gente 
sfornita d'ogni competenza e di ogni cognizione, che valga a 
meUerla in grado di procedere ad uno studio pa rticola reg-
giato delle condizioni locali. Quando poi entrano in campo 
ingegneri poco istruiti e poco coscienziosi, i risultati no n pos-
sono essere che sconfortanti. Ma, in ogni caso, non bisogna 
essere eccessivi, lo ripetiamo, nel giudicare l'opera dell'inge-
gnere - perito, in vista delle difficoltà inerenti a tali determi-
naZlOlll. 
Nessuno si può fare illusione intorno ai grandi ostaco li 
che s'incontrano nel dare un giudizio di stima , concretato 
nel Rapporto, specialm ente quando non è questione soltanto 
di riferire lo stato attuale di una int.rapresa mineraria, ma 
quando nel Rapporto eziandio si vuole un esplicito avviso sul 
valore finanziario, in vista di una successiva coltivazione. 
Si tratta di impegnare l'acquirente o l'industriale in una 
intrapresa basata sopra forti capitali da jmpiegare, una parte 
non trascurabile dei quali va consjderata a fondo perduto 
sotto forma di spese d'impianto . Cotesti capitali, è vero, po-
tranno in sèguito divenire suscetti bili di forti interessi e per-
mettere magari di realizzare ottimi profitti; tuttavolta per rag-
(1) L ECOMTE - DENIS , La p 1·ospection cles mines et leU'1" mise en valenr. 




gmngere questo scopo occorre che l'affare sia stud iato molto 
bene da un ingegnere competen te, e che le previsioni corri-
spondano alla realtà, 
Sta appunto in queste previs ioni la delicatezza del còm-
pito dell'ingegnere - perito; il quale, oltre a impiantare i suoi 
calcoli sopra ciò che ha veduto e verificato, « deve egualmente 
« dire, nelle sue conc lusioni, ciò che egli spera ed è in diritto 
« di sperare, dal punto di vista de llo svilu ppo della mini era; 
« ed è appunto in ciò che, pur non lasciandosi influenzare 
« da sentimenti pessim isti per lo avvenire, ei deve mostrarsi 
« eli una grande prudenza ». Egli è infatti esposto al pericolo 
di ingannarsi pill spesso di quanto possa credersi , e perciò 
può essere indotto a co nsigliare come ottimo un affare, il 
q uale da principio sembra va tale, e che poi, per ragioni di-
verse e quasi impreved ibili, potrà risultare poco u punto ri-
munerativo. Occorre dunque la migliore buona fede accop-
piata ad una grande prudenza e al massimo riserbo (1). Se 
questa prudenza non si avesse; se l'affare non fosse presen-
tato sotto le più ampIe riserv e circa ai ri s ultati conseguibili, 
facendo la debita parte a tutte quelle cause ignote e impreve-
dibili che potrebbero dimostrare come la situazione attuale, 
piuttosto che normale, fosse accidentale e senza avvenire; l'in-
gegnere correrebhe il risf',bio di vedere giudicata l'o pera sua 
come l'effetto di illusorie speranze, le quali , alterando la si-
tuazione ed esagerandone i vantaggi, spingono ad avventate 
affermazioni irrealizzabili, che costituiscono elemento colposo. 
Oltre alle difficoltà inerenti alle varie condizioni natUL'ali 
di una mi.niera, vi sono difficoltà proprie di metodo, èd altre 
di ordine economico e finanziario se ne riscontra no. 
(1) Cf. LECOMTE-DENIS, op. cit., p, 384; COLOMER, Rechel'ches minièl'es, 
Paris, Dunod 1901, p. ~1. 
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§ 3. - Gli sforzi fattisi per regolare la materi a -
I risulta ti conseg ui bili. 
Gli sforzi clei tecnici, e specialmente degli ingegneri ingle-
si, tedeschi ed americani, sono vera.mente lodevoli , in quanto 
banno mirato a rendere più pia ne coteste difficoltà; ma non 
è facile dire sino a qual punto abbiano essi raggiunto lo scopo, 
di far divenire la stima delle miniere uoa vera sc:ienza o un'arte 
razionale. Hanno eglino, è vero, creduto di stabilire delle leggi, 
ma è lecito dubitare se ed in quanto le medesim e possano 
come tali essere segnalate. I fenomeni della natura, scrive 
un egregio autore, sono talmente num erosi e compl ess i , che 
è inutile, in fatto, ed anche pericoloso tentare di ridurli a prin-
cipii in variabili ed a regole assolute. 
In verità non bisogna esagerare sulla portata dei risul-
tati conseguibili ; ma non bisogna per altro lasciarsi sopraffare 
dagli ostacoli, bisogna anzi cercare di sormontarE. Non pre-
tendiamo pertanto di tutte superare codeste difficoltà; ma ci 
ingegneremo al paro di altri, di rendere meno faticoso e pill 
sicuro a un tempo lo studio della stima delle miniere, sem-
pre beninteso ne' limiti delle nostre forz e e della possibilità 




Metodi e procedin1enti proposti ed attuati 
per la stima delle miniere. 
SOMMARIO: -I. Enumerazione dei procedimenti di s tima. -- <il. 11 valore di 
vendita . - 3. Il valore di rendita . - 4. Il valore economico. - 5. E-
spressione a lgebrica del valore economico app li cato a lla stima delle 
miniere. - 6. Aggiunte e detrazioni al valore capita le. - 7. Obbi e-
zion i mosse all'appli cazione del procedimento a valore economico.-
8. Il cosiddetto fa ttore co nvenzionale di capitalizzaz ione. - 9. La for-
mola CHANNING. - 10. Dei casi in cui non s i crede app licabile la sti-
ma a prodotto nello. - La così detta «s tima di avven ire » . - il. Il 
proposto metodo di stimare secondo il capitale impiegato. - 1'2. La 
s tima a valore di costo. - 13. Procedimenti seguiti da taluni es tima-
tor i d i min iere zo lfifere s ici li anE'. 
§ 1. - Enumerazione dei procedimenti proposti. 
N elle pubblicazioni che si occupano di stima d'immobili 
si trovano indicati diversi procedimenti; i quali vanno stu-
diati, in quanto possono essere applicati alla stima delle mi-
niere. I principali sono : la s tima «a valore di vend ita »; la 
stima «a valùre cii rendita»; la stima «a valore economico »; 
la stima «a valore di costo ». Tutti gli altri non sono che 
parziali modificazioni di un o di quelli testè enumerat.i. 
§ 2. - Valore di vendita. 
Il «valore di vendita >} è rappresentato dalla somma che 
il mercato suole assegnare a cose di eguale natura. Si deter-
mina in questo modo il valore dei cer'eali, del legname la vo-
rato, del vino, ecc. Anche una miniera ba un valore di ven-
dita risultante dalla effettiva contrattazione, per la quale s i 
compie la tradizione dell'immobi le. Però, in visla dell e carat-
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teristiche p roprie di una miniera, diffici lmellle è adottato quc-
sto procedimento, il qua le si connette alla stima diretta em-
pirica; sebbene, in casi speciali, non si possa tralasciare di 
tener conto del valore che la mi niera potrà raggiungere nella 
vendita, e che può differire da quello determinato con altri 
procedimenti. 
§ 3. - Valore di rendita. 
n procedimento di stima « a valore di rendita », cioè, se-
condo la rendita capitalizzata di cui un immobile è suscetti-
bile, presuppone il caso che l'immobile stesso sia capace di 
fornire una rendita netta (nel senso degli estimisti) annua, 
costante e perpetua R. Così, conosciuto il tasso unitario eli 





Questo procedimento fa parte di quelli cui s'inspira il me-
todo di stima diretta razionale. Rari sono però i casi in cui 
possa fars i l'ipotesi di una rendita costante e perpetua, o che 
si possa ritenere tale quando si desuma dalla media aritme-
tica di un certo numero di anni, lungo i quali le singole ren-
dite effettive si presentano poco differenti tra loro. Per le mi-
niere poi non si potrà giammai partire da tale ipotesi, essendo 
esse, come si è avvertito , beni produttivi temporaneamente. 
Questo fatto esclude a priori la possibilità di applicare la for-
mala sopra stabi lita. 
Del resto a tutti è noto come il procedimento eli stima 
« a valore di rendita » non è che un caso particolare di qu ello 




§ !k - Valore economico_ 
Un altro procedimento che metodicamente fa parte della 
stima diretta razionale, è quello d i stimare «a valore econo-
mICO » _ 
Si applica alla determ inazione del valore di una miniera, 
come di qualunque immobile suscettivo di forn ire prodotti co-
munque annui o periodici, verificantisi perpetuamente o tem-
poraneamente; e consiste nel desumere il valore dell'immobile 
dal valore presente (scontato all'epoca della stima) di tutti i 
prodotti o redditi futuri, depurato dal valore scontato di tutte 
le spese necessarie per conseguirli_ Q uesto procedimento è 
generale e comprende perciò, siccome si è detto, anche quello 
a valore di rendita, come un caso particolare_ 
L'espressione «valore economico », dice l'HEYER (1), non si 
trova negli scrittori di economia_ Furono gli autori tedeschi 
di scienza estimativa forestale PRESSLER, NOROLINGER e Hoss-
FELD che l'adoperarono e ne indicarono il processo. 
Fermo restando il concetto del valore economico, la sua 
traduzione in formole algebriche, quando se ne faccia 1'ap-
plicazione al valore di una miniera, richiede particolari con-
si derazioni. 
§ 0_ - Espressione algebrica del valore economico 
applicato alla stima delle miniere_ 
Supponiamo che, in sèguito ad una serie di studii preli-
minari, siasi riconosciuta la conven ienza di co ltivare una data 
miniera, e che, in base a tale ricognizione, il proprietario, o 
un industriale, o una soc ietà d'industriali eomincinu ad im-
piantare ed organizzare il ser'vizio di coltivazione. Prendendo 
(1) Mamtale di stima forestale, lrad. it. NIOO. 
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questo come punto di partenza , vi sarebbe da tener co uLo 
delle spese fatte lungo tutto il periodo di tempo già passato 
per eseguire gli studii e i saggi preliminari; ma noi poss iamo 
altresì tener conto di codeste spese 'upponendole ripo rtate al 
punto in cui ha termine il tempo occorso per tali studii , e co-
mincia il tempo nel qual e s i svolge rà la co ltivazione ve ra e 
propria della miniera, sino ad esaurim ento. 
Sia t la durata della coltivazione utile della mi niera, La 
stima può coin cidere col tempo zero (inizio della colti vazi one), 
o con un'epoca qualunque compresa tra O e t. 
Al tempo zero si avrà un reddito negativo rappresentato 
dall 'ammontare delle spese S, diminuito dall 'ammontare deg li 
eventuali prodotti che avranno potuto realizzarsi sino al punto 
in cui s i suppongono fatte tutte le spese d'impianto. P oss ia-
mo rappf(~sentare con So questo prodotto negativo . 
ei successivi anni più prossimi al tempo zero, sino a 
quando non si sia potuta sviluppare la potenzialità dell a mi-
niera , i singoli prodotti netti , ri sultanti dai prodotti lordi 
depurati dalle spese, andranno probabilm ente erescendo sino 
al momento in cui si stabilirà il normale funzion a mento eco-
nomico, In sèguito, supposte presso che costanti l'atti vitù, di 
coltivazione da un lato e le condizioni di potenzialità e di 
coltivabilità dell a miniera dall ' a ltro , s i potrebbe a nclle am-
mettere un reddito netto medio , anch'esso costa nte per un 
certo tempo. 
P ergiunti che si sia alla fine di codesto tempo, il reddilo 
netto success ivo andrà quasi sicuramente a. dimi nuire; per-
chè, supponendo pure costante il prodotto lordo in quantità 
e qualità, muteranno per lo meno certe co ndizioni di colti va-
bilità, e aumenteranno le spese di produzion e. Che se poi le 
cangiate cond izioni locali faranno variare altresì la quantità di 
prodotto ottenibile nello stesso tempo e con 1'impiego della 
stessa quantità di lavoro e di capitale, allora il reddito netto 
diminuirà non solo per le aumentate spese di produzione, ma 
ancora per il diminuito prodotto, 
Altre combinazioni possono dis turbare, e talvolta p rol'on-
" .. 
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clamcute, l'allclamcoto Ilormalc dci redditi, pur l'accllc1o astra-
zione delle viccnde ciel mc rcato. 
VeJ't'à un momento in cui l 'esercizio non sarà piLl conve-
niente: o per esaurimen to dcI minerale utile; ovvero, quando 
non si tratti eli esaurim e nto tota le, per cresciute d ifficoltà di 
lavorazione, divenutc l l·o[.lpo onerose in vista clei mezzi che 
la comune dei co ltivatori sa e può mettere a profitto; o per 
impossibilità di trarre, coi proced imenti tecn ici adoperati co-
munemente, un utile maggiore . 
A questo punto termina la durata t ai fini della valuta-
zio ne; la quale, com'è noto, si deve riferire ad un dato luogo 
e ad un dato tempo. 11 Perito, infatti, non può tener conto di 
possibili mutamenti e di un possibile prolungamento del tem -
po t, in virtù di invenzioni e scoperte, di cui non s i ha nem-
meno la più lontana idea; e quindi non si può apprezzare, 
neanche lontanamente, l'attuabilità dei medesimi. 
Rappresentino: 
tla durata probabile ed economicamente produttiva della 
rmmera; 
p', p", p'" 
n~', 1n", m'" 
prodotti o spese che si realizzeranno 
rispettivamente nei tempi 
L'espressione che fornisce il valore scontato ci i tutti i p ro-
doUi ottenibili e cl eli e spese da sostenersi, dall ' epoca dell a 
s tima al termine cl i t, sarà 
In cui: 
v = _0_----:-__ 
qt 
(2) 
p rappresenta un prodott o generico, o una spesa qua-
lunque (potendo avere segno positivo o negativo); 
In il tempo compreso tra zero e il momento ill cui il 




Se facciamo r. pqt-m = At , la (2) SI può scrivere 
('2') 
Possiamo supporre di cono~cel'e il pl'odotto medio allnuo 
lordo Pl e la spesa media, pure anllua o ridotta tale, S, in 
modo da aversi annualm ente e per t anni susseguenti un red-
dito netto costante 
R=P l - S; 
allora l'accumulazione finale di t annualità com e R sarà data 
da R qt - 1 ed avremo 
q - 1 
t qt l r. pqt-m = R - . 
o q - 1 
Il valore presente di tale accumulazione (cioè scontato 
all ' epoca della stima, che supponiamo co incidere coll ' in izio 
del tempo t e che chiamiamo Vt ) sarà allora 
qt - 1 
V t = R (q - 1) qt (3) 
A questa stessa espressione si sarebbe potuto arriva re 
partendo da un altro concetto; eia quello, cioè, che tratta ndos i 
di una rend ita temporanea R, il valore capitale della mede-
. 'd d R d R - x "1 ., suna non e ato a - - 1 ma a ---1 ' m cm a quant ll a q- q-
sottratti va x rapp resenta una quota di ammortam ento , che 
si d eterm i na mediante la 
x = 
R - x 
qt - 1 . (4) 
.. 
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Facendo ~1 = C = capitale che deve riprodursi mercè q-
la quota di ammortamento, si avrà la nota esp ressione di x 
q-1 
x= C - t--
q - l 
Sicchè il valore presente sarà 
che è la (3) . 
R R--V _R-x _ qt 
t-q_ l- q-1 
qt - 1 
= R (q -1) qt 
. (4") 
Questo modo di riguardare il valore presente in funzione 
della rendita e della quota di ammortam ento, è anz itutto giu-
stificato dal considerare che chi impiega oggi un capitale Vt 
per t anni, ha diritto a percepire: 
a) l'interesse sul capitale medesimo, cioè un interesse 
tale da coprire il rischio proprio dell'induslria nella quale esso 
capitale è impiegato, a mo' esempio la mineraria; 
b) una quota annua tale che sia capace di es tinguere 
i n t anni il capitale attuale corrispondente, che è quanto dire 
I a <iuota di am mortizzazione. 
Se le due parti sono co mpenetrate nella rendita R e l'in-
teresse unitario da adottare nei calcoli è unico e mppresen-
lato da t· = q - 1, abbiamo 
q -- 1 








qt _ 1 
V t = li. (q _ 1) qt 
che è la (8). 
Ma codesto modo di ravvisare l' obbietto Hl discussione 
servirà inoltre a mettere in evide nza la ragionevolezza, o meno, 
di modificare la formola (3) in correlazione al più conveniente 
saggio unitario d'interesse da a.dottare; il che sarà trattato 
nel susseguente Capitolo al § 6. 
§ 6. - Aggiunte e detrazioni al va lore capitale. 
Al valore capitale così ottenuto si devono, secondo i casi , 
apportare delle aggiunte e delle detrazioni. In qualche trat-
tato, in consid erazione di ciò, s i dànno fOI'mole che com]Jren-
dono termini additivi e negativi. Così in quello del CAmJVAZZr , 
si trova una formola come questa, riportata poi da aILri tmt-
tatisti: 
R qt - 1 + _ b _ + A _ S 
q -1 q-l 
Vt = t q 
R (qt -- 1) + b + A S (5) 
= (q - 1) qt (q -1) qt 7 - 7 
111 Cul figurano al seco ndo membro due termini additi \·i 
b A S 
.,.---.,...,---c- e --, ed uno neg'ativo (q _ 1) qt qt ~ qt 
b Il termine rappresenta il valore attuale, o scon-(q _ 1) qt 
tato all'inizio del tempo t, risultante dalla capitalizzazione dcI 
reddito netto b che il terreno, indipendentemente ualla mi-
niera, è in grado di fornire perpetuamente dallo spirare del 
" .. 
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tcm po t in poi, quando si adotti per saggio unitario r = q - l 
pcr la capitalizzazione e per lo sconto. Non è quì il caso d'inter-
loquire su l procedimento seguito a fine di determinare il valore 
del suolo, indipendente dalla miniera, essendo che tale valu-
tazione rientra nei procedimenti di stima rurale. Ad ogni mo-
do il secondo termine dell' espressione sopra riferita rappre-
senta un'aggiunta al valor capitale della miniera. 
Un'altra aggiunta rappresenta il termine ~, relativo al 
q 
valore presente del maecbinario e di tutt'altro che poLrà ri-
cavars i alla fine del tempo t, adottando come saggio unitario 
r = q-i. Sopra tale valore recuperabile A occorrerebbe fare 
talune considerazioni, in quanto lo stesso possa influire sL:lla 
espressione della quota di ammortamento. Ma, per non diva-
gare, trascuriamo qui di parlarne. 
Infine il terzo termine, - ~, riguarda una detrazione 
q 
dovuta al valore presente della spesa S che sarà necessario so-
stenere per ridurre la superficie del terreno in condizione di 
fornire la rendita prevista b: spesa che, dovendo essere erogata 
alla fine del tempo t, deve ragionevolmente essere riportata al 
tempo presente moltiplicandola per -+, supposto che si adoUi q 
come saggio unitario r = q-i. 
Falta astrazione dei termini relativi alle aggiunzioni e alle 
detrazioni che possono apportarsi al valor capitale della mi-
niera, la formola (5) è identica alla (3). Del resto, il caso più 
frequente è quello di redditi variabili percepiti lungo il tem po t, 
anzichè di una rendita costante R; ed allora la formola pill 
generale, la quale si presta a comprendere tutti i prodoUi e 
tutte le spese che si verificano lungo il tem po intercedente 
tra l'epoca della stima e il termine dell'esercizio, è la (2). 
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§ 7. - Obbiezioni mosse a ll' ap pli cazione del pro-
cedimento a valore economico. 
Nel procedimento a valore economico, come in quello a 
valore rli rendita, sono i prodotti e le spese cbe, il parità cii 
aurata e eli saggio unitario d'interesse, intluiscono sopra, Vt . 
La conoscenza dei singoli elementi è di ordine prelimi-
Llare. Ma, si sono messe avanti delle obbiezioni, che vale la 
pe ll a di prendere in esame. 
Unil prima obbiezione è la seguente: la durala t, IlOIl 
111e110 che l'andamento dei prodotLi e delle spese per t ulto il 
tem po t, si potranno, nel caso di una mi niera, precisare 'I!; o 
non si potranno soltanto, e Dno ad un certo punto di ragio-
nevole approssimazione, indurre partendo dalle circostallze di 
fatto, dalle condizioni locali ~ 
E arrogi che, siccome tali condizioni di falto sono estre-
mamente diverse per ogni miniera e, nella migliore ipotesi , 
per ogni categoria di miniere, così illavol'Ìo di raccogliere eel 
esaminare minutamente i dati e di indagare , in base '1 lali 
dati, la presunta durata e i presupposti prodotti r ealizzab il i 
lungo la stessa, devono variare da miniera a miniera . 
Si scorge quindi di leggieri a quali e quante difficoltà si 
va incontro in siffatte indagini, e quindi in quali errori si pos-
sa cadere. E coteste difficoltà hann o fatto ritenere da lalun i 
autorevoli serittori, il MILLER (J) a mo' d'esempio, inattuabile 
la stima di una miniera a base del prodotto netto che s i po-
trà ricavare per una presunta durata. Ma, quando un proce-
dimento di stima si trova disadatto, perchè irto di difficoltà 
e possibile causa d i errori gravi, bisogna bene proporne un 
altro più attendibile. Vediamo che cosa si è rilevato in pro-
posito. 
(1) MILLER, Sulla stima clelle miniere, tl'ad. VICAIRE, iu Bulletin de la 
Société cle l'i nclu.st1·ie minm'., Vol. IX, 1. fasc., 1863. 
" ,. 
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:::l i è detto anzitutt o che le stim e di miniere non sempre 
s i possono fare a base di prodotto netto, in opposizione al 
principio ge nerale che la stima dell e miniere debba partire 
dal proc1otto netto. Ciò s ignifica infirl1lare soltanto la. ge nera-
lizzazione di questo procedimen to, salvo a indagare se vera-
mente dei casi vi s iano in cui non si possa appli carlo, e se 
il suggerimento proposto per tali casi sia poggiato sop ra solide 
basi e cond uca a piL1 accettabili risulta menti. Ma lasciamo per 
ora questo argomento che riprenderemo tosto in accurata di-
am ina, e continuiamo ad occuparci delle obbiezioni poste a-
vanti, in ordine agli elementi da cui possa dipenrlere il yalore 
desunto a base di prodotto netto e di durata. 
Per ciò che concerne la durata, si è osservato: che è im-
possibile prevedere quella di una miniera, e perciò qualun-
que procedimento, che si fonda su tale durata, non è attua-
bile; che l'apparato matematico è inutile dal momento che 
è i mpossibile fissare i fattori preponderanti; che l'applicazione 
generale di formole che introducono nel calcolo la du rata, è 
causa di errori importanti e qllindi vale meglio rinunciarvi. 
J nvero, è stato detto, essendo il valore funzione del 
tem po, F(t) , ogni errore tlt relativo importerà un errore tl V 
nella capitalizzazione, ehe sarà piccolo o grande secondo ch e 
piccolo o grande è tlt. Poichè nel caso di tlt piccolo abbiamo 
tl V = d F(t) tlt 
dt ' 
d d d F(t) . f' . , l L . e essen o ~ necessanamente 1mto, sara eg ua men e pIC-
colo tl V ; nel caso invece di tlt grande, si può espr im ere l'er-
rore di capiLalizzazione con 
tl V = F (t + tlt) - F(t) ; 
ed è chiaro che se tlt è grande lo sarà pure tl V, sebbene 
l'errore, a parità di tlt , sarà tanto pil1 piccolo quanto più 


















considereyo le sulla medesima, porterà un co rrelativo errore 
nel ri sultato finale; mentre per una durata piuttosto lunga, 
a parit à d i altre condizioni, cioè se gli altri elementi possano 
determinarsi esattamente, l' influenza di un errore sop ra il 
tem po no n può risultare considerevole. 
Ma un altro incunveniente si para davanti in questo caso, 
ed è I"elat ivo appunto aUa determinazione degli a ll ri elemen ti 
e precisamente della quantità eli prodotto ; la quale detertlli-
uazione, già per sè stessa malgevole quando si tratta un pic-
co lo num ero di anni, diventa maggiorm ente a rdu a per un 
pel' iocio piLl lungo, non essendo presumibile che il Perito 
veda, co me in uno specchio, ciò che s i racchiude nelle viscere 
della te!Ta. 
Oltre a ciò, si è pur asserito che non si possono preve-
dere per lunghi anni le variazion i nel prezzo, nella vendila, 
e altre circostanze. 
Nè - si aggiunge - si potrà limitare il calcolo della du-
rata per la sola parte che è incontestabilmente riconosciula. 
Già questa ricognizione è raro che si possa fare com pleta-
mente; ma, am messo pure che gli strati siano perfettamente 
riconosciuti i n profondità e direzione, si chiede anzitutto se 
il Perito abbia diritto di fare astrazione delle parti situate a l 
di là del fronte di taglio , trascurando così una parte dello 
t'trato. Accennerò in sèguito a questo argomento; pe r ora 
conviene seguire le a rgomentazioni avanzate contro la stima 
a base di reddito e di durata. 
Si è osservato inoltre: chi può afferm are che la colti va-
zione dovrà terminare quando gli strati saranno esauriti ~ La 
stima vette sopra codesti strati solamente, o non p iuttosto 
so pra il diritto el i coltivare entro certi limiti fi s ici, e sopra l'in-
trapresa indus triale fondata app unto sopra tale eliritto ~ Non 
si possono scoprire nuove masse coltivabi li entro i limiti del 
campo sottoposto all a stima '? Chi può garentire d'altronde 
che a vvenimenti esterni non verranno a disturbare od a porre 
fine prematuramente alla colti vazione, pur essendo ancora 
intatta la maggior parte del giacimento ~ 
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TuLLo ciò, a prescindere di allri argomenti seconclarii, 
si è messo in prospetLiva pel' criLicare il proced imento eli stima 
il quale si poggia sul prodolto neLLo realizzabile lungo un certo 
Lempo. E per dimostrare elle quel procedimento non si può 
accettare in linea genera le, ma che solo qualche volta trova 
applicazione, si sono enumerati alcuni casi in cui esso è at-
tuabile, p. e.: quello eli uno :"tabilimento il quale possiede 
miniere quasi esaurile, e quando da parecchi anni tutte le 
ricerche sono state infruttuosamente eseguiLe, e l'officina non 
possiede in località diversa altre risorse per il suo approvvigio-
namento di minerale; ovvero quello in cui la stima Ilon ha 
per iscopo che di fissare, entro quali limiti un pozzo con 
nuove macchine rli es-aurimenlo, o una nuova e costosa gal-
leria preparaloria, sarebbero compensati dalla economia rea-
lizzabile con la coltivazione eli strati resi praticabili; eù altri 
casi simili (1). 
Tolti tali casi simili, che non si sa veramente quali essi 
sleno, si donebbe seguire altro procedimento. Quale ~ 
§ 8. -Il così detto fattore convenzionale. 
Il MILLER suggerisce di lJasarsi non sul reddito annuo 
che potrà realizzarsi per un lungo periodo eli tempo (in vista 
della impossibilità di fissare q uesto periodo), ma sopra i l red-
dito o beneficio medio di pochi anni futuri, p . e. cinque, pei 
quali si po sono soltanto prevedere, con certezza, le circo-
stanze tecniche e commerciali. Stabilito questo beneficio, 
moltiplicarlo per un coefficiente o fattore convenzionale (piLl 
sovente = 10) e farvi talune aggiunte e talune detrazioni. 
Il MILLER, che parla di questo procedimento, denota col 
nome di fattore convenzionale (li capitalizzazione quel tale coef-
ficienLe pel quale bisognerebbe moltiplicare il beneficio valu-
tato per i primi anni a venire. Ed è per regola di prudenza 
(1) MILLER, loe. eit. 
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che s i prende codesto prodotto per base nella wpitalizzazione. 
Così , fissato quel tale num ero di anni futuri, lungo i quali 
si pres ume cbe possa ricavarsi un reddito costante R, s i traLta 
p recisamente di fissare , d' altra parte, il lasso di capi tal izza-
zione, che \-arierà secondo il prudenziale arbitrio del Perito. 
Supponiamo che si p renda per base il tem po t = 5 ann i ; e 
per tasso di capitalizzazione i l IO 010. Allora, o si considera 
il prodotto dei primi t anni futuri come costante e perpeLuo, 
ed il valore capitale dato da 
ed in quesLo caso, per utJ reddito R = 100 e per t· = 0,1 SI 
avrebbe 
100 = 1000. 
0, L ' 
o si conside ra come un reddito tem poraneo R di Limata t, 
ed il valore capitale sarebbe dato da 
qt --- l 
R (-q~~1 )-q~t ' 
che, applicata al caso numen co supposto, darebbe 
100 ;'~ 5 X i 15 = 100 X 3,79079 = 379,079. , , 
Di queste du e ipotesi va scartata la prima per due mo-
ti vi: pr_imieramente perchè non si può considerare un a miniera 
come capace di fornire un qualsiasi reddito perpetuo , sia pure 
attenuato quanto si voglia, mentre per sua natura intima è 
capace di un prodotto assolutamente tem poraneo, per quanLo 
grande potesse essere la sua durata; in secondo luogo perchè 
i' 
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non è al certo pratica pruclel1ziale 1'assumere come costan te 
e perpetuo il reddito realizza bile per soli 5 anni futuri. 
L'altra ipotesi per la quale è appropriata la formola (3), 
ove si parta dal concello che la durata t debba co rri spo ndere 
ad un certo numero di anni prestabUUo e fisso per tutte le mi-
niere, non è accettabi le teoricamente nè tampoco praticamente. 
Non teoricamente, percbè non può intendersi che t rappresenti 
una quantità fissa adatta a lutti i casi, mentre essa è essen-
zialmente variabile secondo parecchie ci rcostanze e, coeter'is 
paribus, con i melo di di co ltivazione e i mezzi di esaurimento 
adoperati. N OD praticamente, perchè, quantunque sia vero che 
la durata t in ogni caso rappresenta la vera incognita delle 
miniere, il fissarla senz'altro a [) o 6 anni per tutte non rap-
presenta un giudizio fondato sopra uno studio particolareg-
giato dei luoghi, bensì un giudizio ipotetico e del tutto arbi-
trario, non meno eli qualunque altro. 
Se da un lato si vuoi sostenere che un procedimento qual-
siasi, il quale si basi sopra i due elementi - prodotto netto 
e durata-non rappresenta un procedimento applicabile in ogni 
caso, quello esposto deve el iminarsi, perchè gli elementi re-
stano sempre gli stessi, e g1' inconvenienti che si vorrebbero 
evitare non sono in alcuna guisa scansati con gli espedienti 
proposti. 
§ 9. - La formala Channing. 
Nell'Opera di RICKARD (1) è riprodotto un articolo di J. 
p ARKE CHANNING, apparso nel periodico The Rngineer'ing and 
lYLining JourncLl (September 112, 1903) sulla valutazione delle 
miniere. L'A. prendendo in esame la riunione (consol'idation) 
di quattro miniere di pirite, propose la seguente formala: 
(6) 
(1) The Sampliny cmd Estimation or OTe in a Mine, secood Impl'ess'ioll , 
New-York and London, 1905, p. 88. 
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10 Cul V = valore della min iera; 
C~ = profitto netto per tonnella La di minerale estraLto; 
x = resa annua in tonnellate; 
b = costo dello sviluppo per tonnellata di minerale e-
sposto; 
y = tonnellaggio del minerale in vista al di sopra del 
fondo della galleria (level); 
c = valore dell'equi paggiamento e dello stock iLl mano. 
Nella quale formola, come si vede, ::;i sono assunt.e co-
me fondamento di valut.azione, cinque annualità di quello che 
l'A. chiama profitto netto; vi si aggiunge la spesa occorsa per 
rendere a vista il tonnellaggio y di minerale; non che il va-
lore dello equipaggiamellto - arredamento, impianti mecca-
nici, ed altro - e cl.ello stock. 
Pe r un altro gruppo di quattro miniere di rame - argen-
to-oro, delle quali si proponeva pure la riunione, lo stesso 
autore ba calcolato per u n versù i rispettivi valori, ferme re-
stando le notazioni surriferite, in base alla seguente formola 
(7) 
ma p ropose, - per considerazioni speciali, - tenendo in con Lo 
ma riducendo le pretese de i proprietarii - delle cifre che per 
due delle predette miniere se ne distaccano alquanto. Ciò si 
rileva dalle seguenti cifre, in cui figurano pure le pretese elei 
singoli proprietarii e la proposta valutazione: 




Miniere E Doll. 1.084.375 6.000.000 ~ .OOO.OOO 
F » ~40.000 ~50.000 ~50.000 
G » J .496.000 3.~00.OOO ~.OOO.OOO 
H » 775.000 750.000 750.000 
Totale » ... 3.595.375 10.~00.000 5.000.000 
" .. 
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E agglUn~e l'A. cil e il primo procedimento è applicabile 
nel ca~o in cui « il miuerale in vista» sia quasi trascmabile 
(li fronte a l redd ito; il secondo procedimento è da tenere nel 
caso in cui non si tratta già che la condizione del «m inerale 
in "ista » ~ia condizione sine qUrt 110n, ma nel caso interme-
dio tra quest'ultimo e il primo. 
§ 9. - Dei casi in cui non si crede applicabile la 
stima a prodotto netto. - L a così detta sti-
n'la di avvenire. 
Si è pure obb iettato che vi sono dei casI ll1 cui il pro-
cedimento di stima a prodotto nelto e durata non è attuabile; 
non già percbè non si possano prevedere i due elementi so-
pra cui si fonda, ma per altre ragioni: e questi casi, si affer-
ma, non sono così infrequenti come si. possa credere. Per 
riunirli in uno si è detto che «allorquando il prodotto attuale 
è evidentemente in sproporzione col capitale consacrato alla 
coltivazione » , il procedimento del prodotto neLto è inattuabile. 
Ed allora, si è soggiunto, consideriamo due casi subordinati, 
o meglio facciamo due ipotesi: 
a) quando sia possibile sperare in un aumento eli pro-
<lotto mercè un cambiamento di metodo nella colti vazione, 
o mercè un aumento del capitale fiSSO, o del capitale 'circo-
lante, o di entrambi; 
b) quando il miglioramento, a ll o stato delle cose, sia 
poco probabile e intanto il beneficio sia piccolo, o pure vi 
sia deficit. 
Iella prima ipotesi si potrebbe ricorrere a ll a co~l eleLla 
stima di avvenire, la quale altro non è che la stima a base 
di suscettività produttiva. Ora, non è qui il caso di ripetere 
quanto è già patrimonio acquisito in Estimo relativamenle 
allo adottamento di questo concetto in prat'ica. Dico in pra-
tica, perchè teoricamente è ammesso da tutti. Si sa che in 
generale, data la non corrispondenza del s istema di esercizio 
atluale dell' industria col sistema comunemente altualo dall a 
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maggior parte degli esercenti fomiti di mezzi ordiullrii, biso-
gna necessariamente adottare il sistema della suscettibilità pro-
dutli va, cioè dell'attitudine che la miniera possiede ad essere 
coltivata in modo diverso dall'attuale, seco ndo un piano, non 
già ipotetico - anzi dirò cervellot ico per quanto perfezionato 
e razionale - ma corrispondente alle praticb e comunemente 
e ordinariamente seguìte da chi è fornito di mezzi ordinarii. 
E queste considerazioni, che obbligano sem pl'e il Perito ad 
una non mai eccessiva prudenza nell'escogitare e organizzare 
un piano di coHivazione a venire e nel condurre la sLima se-
condo codesto piano, impongono nel caso delle miniere mag-
giore circospez iOll e, per le condiz ioni proprie di esercizio in 
cui desse s i trovano; potendo fra l'altro accadere, che circo-
sLanze impre\'edute e imprevedibili sopravvengano le quali, 
o non permettano di eseg uire il progetta.to miglioramento se 
non per gradi, o importino il deprezzamento delle mercanzie 
appl'Ovv igionate, o magari co nducano alla imposs ibilità di ese-
guire il progettato piano, se nza colpa del nuovo posses 'ore 
e indipendentemente dalla volontà di lui. 
Tutto ciò rientra nelle ordinarie cognizioni di EsLimo. Ma 
giova bene affermare questo concetto, cioè che: f-issato con 
la maggiore circospezione il piano di co ltivazione, scevro cii 
ogn i esagerazione e rispondente alle condizioni proprie della 
miniera presa in esame e delle miniere consimili vicine, il 
procedimento di stima dovrà tener conto al certo di coclesLo 
piano, ma non differirà da quello di una miniera in esercizio 
normalmente coltiv.ata. Sicchè questo caso non rientrerebbe, 
quanto al procedi t1)0nto, in quelli pei quali non si possa pren-
dere per base il prodotto netto. Quali elementi dovranno poi 
introdursi nel calcolo e quali modificazioni occoner:l. appor-
tare a l metodo generale, nel caso specifico della s Lim a falla 
a base cii un nuovo e più l'azionale piano di coltivazione, è 
un altro argomento. 
'l .. 
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:i 11. - Il proposto metodo di stimare secondo il 
capita le impieg a to. 
Rest.a allora la seconda ipot.esi, quell a cioè in cui l'ese r-
cizio attuale non sia economicamente convenevole e si rico-
nosca, allo stato delle cose, ogni miglioram ent.o co me impra-
ticabile. 
Evidentemente qui non è il caso di parlare del criterio 
della suscettibilità, il quale suppone la possibilità non solo ma 
la quasi certezza e la convenienza di eseguire un dato piano 
di miglioramento nella coltivazione. Ed allora si ragiona nel 
seguente modo. Sup poniamo che si tratti di vendita; si deve 
pure ragionevolm ente supporre che il compratore cerchi di 
assumere l'affare con 1'intenz ion e di continuare la co ltiva-
zione non mai d'abbandonarla. Ma se vuole seguitare la colti-
vazione, bisogna, in virtù dell'assioma « chi vuole ilnne, vuole 
anche i mezzi », che lo s ta bilim ento rappresenti ai suoi occhi 
almeno il valore del cap itale impiegato in spese d'impianto 
e in cap ita li circolanti. Cns ieehè, chiamando 
B la totalità del cap itale circolante neeessario per ['eser -
ci~io ; 
D il valore degli impianti in fatto esistenti; 
A l'attivo totale, cioè tutto ciò che lo stabilimento pos-
siede in materie prime, prodotti intermeclii e diffinitivi, cre-
diti, ecc.; 
p il passivo totale; 
il yalore della miniera sareb be dato da 
(8) 
Che se al momento dell a stima la colti vazione de ll a mi-
niera dovesse arrestarsi per un tempo indeterminato , a ll ora 
B = O e resterebbe 
• 
- 40-
Ora, la base di tutto il rag io na ment o precede nt e r una 
supposizione, un ' ipotes i sempli cemente in a LLellclibil e. __ e, in-
ve ro, l 'eser cizio è t a le che, pagate le spese tra cui l' interesse 
del capitale impiegato , non lasci un beoefi cio co ngruo e 'od-
disfacente, noo ci sarà certam ent e n eSSUll imprendi torf' ch e 
vorrà comprare lo stabilim e nto p e r continuare a el esercitarlo 
col sist ema attuale e non l'ieava re ch e piccolo b ene fi cio, ov-
vero pel'der vi. Egli , o nOI! lo acquis te rà affatto, o se ciò fa rà 
sarà certo in vista di un cambiam ento d i coltivaz ionf', cioè 
di un nuovo impi ego di capitali fiss i e circolanti , ch e lasci 
presum ere di r i(;ava re un bene ri cio maggiore. 
Lo stato d ell e cose non perlll etterà ciò ~ e allora non si 
tro verà alcuno ch e vorrà ril eva re l' intra presa; an zi se vi è 
d eficit , lo st esso proprietario no n sarà così sc ioeco da yole r 
continua re l' esercizio. 
Lo stato delle cose perm ette rà una qual s iasi t rasfo rm a-
zione ~ e a ll ora ri entri a mo nr,] caso della stim a a base di su-
scettibilità ; e sarà il caso di vedere se si tra tla d i un a tras-
fo rm azione ipotetica , (:he il P erito scarte rà, o dell' a Ltuazio ne 
di un pia no ord inari o e no rma le di coltivazione, che il pro-
pri etario non ha voluto o potuto attuare, per inerzia, pe r ig no-
ranza, o per man ca nza. di mezzi : piano che il Perito prend e rà 
per base cl i valutaz ione. 
Or bene, se l'ese rcizio nOI1 potrà continuare ch e cosa re-
s ta dell 'impresa ~ L ' inventario di tutt o qua nto si po trà realiz-
zare ve ndendolo ; inoltre le ragio ni di eredito all ' aL Li\'o e le 
ragioni di de bito al pass i\·o. Giamm a i in ques to caso mi sem-
bm che de bba ten e rs i conto del eapitale circolan t e B. E ad 
ogni modo non sia mo più in tema di s tim a di minie re. 
Che se l'esercizio dovrà continuare in base ad un piano 
lli riforma pl'lJdentiss imo, norm a li ssimo, comuni ssim o, a ll ora 
cO llle c'e lltra la s Li ma a valore di capitale d ' im pia nt o, di ca-
pitale circolante, di a Ltivo e di passivo 'i! A ncll e in qu es to ca1lO 




Ma se la forma la proposta nei soli cas t III cui s i sarebbe 
voluta appl icare nOIl è ap pJi ca l)il e, si pot rà d ire che el essa sia 
l'esjJl"essione algeb rica di un proced ime nto d i st ima ':J Si tratta 
invece eli valutare deg li ogge tti, che llon se rvono più pe r l' uso 
cui erano destinati, ma che poLranno piLl o meno essere uti-
lizzati per altri usi, o in a ltra occasione; s i t ratta eli liquida-
zione di crediti e eli debiti; e non vi sarà bisogno al certo 
dell ' opera di un Ingegnere per valutare q uegli oggetti fuori 
uso, o per fare quella la.le liquidazione di crediti e debiti . 
~ 1'2. - La stima a valore di costo. 
Le considerazioni g ià e. poste portano a prendere in esa-
me un altro dei procedimenti proposti dagli Autori per la stima 
delle miniere, quello «a valore di costo » . Parliamo di « pro-
cedim enti », in quanto che, siccome il NEUMANN ("I) dimostra, 
quello che abusivamente dices i valor'e di costo non appartiene 
alle forme del valore. 
L'espressione 'valore di costo, come r ileva l' HjiWER ('2), 
venne già adoperata da SCHLOZ I~R, KUDLER, STORCH, RAU e 
SCHAFFLE. 
Secondo il concetto di quest'ultimo autore, che io adotto, 
stimare a valore di cosio significa stimare secondo la somma 
ùe]] e spese che furono o aranno necessarie per la produ-
zione (3), potendosi il valore di costo riferire così ad un' e-
poca passata, come ad un' epoca futura, e riguardare perciò 
LanLo le spese faUe fluanto quell e da sosienersi per olLenere 
proclolti sperahili. 
(l) NIlUMAl\N, I concetti {onrlamenta,li dell' Economia socictle. nel Ma-
lHwle di SCHONm~RG, Lrad. iLal. , Econom . 3- Serie, Val. XI. 
(2) H EYER, Mamlale di Stima, {oTestale , trad. ital. , Napo li , Morano 1878. 
(3) SCAFFLE, Da,ç gesellscha{tliche System del' menschlichen Wirth-








Al «costo di produzione» è quindi attribuito qui il si-
gnificato sem plice, pratico e materialisti co eli «spese di pro-
duzione » , cioè, di spese necessarie per ottenere una data 
merce, espresso tale costo in moneta anzichè in ofelimità, nel 
fine di evitare equivoci. A me sembra perciò superfluo il pren-
dere in esame la distinzione tra «prezzo di costo» e « coslo 
di scambio », sulla. quale s'intrattiene il VALENTI (1); nè quella 
tra « costo» e «spesa di produzione ('2); nè le altre distin-
zioni, di cui si occupa il MARSHALL, tra «costo reale di pro-
duzione» e «costo in danaro di produzione » della merce o 
«spese di produzione »; ovvero tra «primo costo» (o «costo 
speciale » , o «diretto ») e «costo supplementare» come ele-
menti costitutivi del «costo totale » (3). 
Il procedimento per arrivare alla conoscenza del valore di 
costo può essere talvolta semplicissimo, e tal'altra importare 
un' analisi più o meno complicata. In qualunque caso il va-
lore di costo rappresenta il minimo prezzo a cui il produt-
tore può vendere il suo prodotto senza perdita. 
La determinazione del valore di costo non può essere lo 
scopo di una stima obbiettiva di una miniera, la quale stima 
possa servire di base imparziale per una libera contrattazione 
di compra-vendita. La stima a valore di costo si presta invece 
benissimo per mire speciali: p. e. per sapere l'ammontare 
delle spese, che entrano come elementi di altri procedimenti 
estimativi, ovvero per rintracciare l'utile realizzato o realizza-
bile in uno speciale atto produttivo. 
Il proeedim ento a valore di costo può, anzi deve essere 
adottato quando si tratti di un cambiamento da apportare al 
sistema attuale di coltivazione, per sapere a quanto ammon-
tano le spese da sostenere, quanto verranno a costare le sin-
gole operazioni relative al nuovo esercizio. 
(1) P1'inc'lipii di Scienza economica, p. ~56, Firetlze, Barbera '1906. 
('~ ) Id., Ibid., p. 307. 
(3) MARSUALL, P1'incipi di Economia, trad. ital., i n Bibl. dell' Econ., 




ElemenLi costitutl vi elcI valore di costo essendo le spese, 
è necessità sapere come le cifre l'elati ve debbano essere rac-
co lte (libri di conLab iliUL ,lell' esercizio - informazioni); come 
debbano essere interpretate; a quale periodo el i tempo deb-
bano essere estese; con quali criLerii e con quale procedimenLo 
debba determinarsi il costo; a quale unità di misura elebba 
essere riferito e, i n generale, i n quali termini debba essere 
i lldicato tale cpsto, tenbudo ben distinto in ogni evento, il caso 
di una miniera in istato di normale e stabilito esercizio , da 
quello in cui la miniera trovisi in via di progressivo sviluppo . 
Sarà pure convenien te distinguere il caso di una miniera che 
abbia una lavorazione estesa, da quello in cui tale lavorazione 
sia limitata. Per le singole categorie di spese poi, s i terranno 
ben distinte quelle relative al minerale in posto, da quelle che 
riguardano il minerale sviluppato. Intorno alla classifi cazione 
delle diverse spese in categorie e al modo di contabilizzarle 
partitamente, sarà tenuto eliscorso in sèguito (Cap. IV, § 8). 
Riferendosi al concetto che il «valore di costo » com-
prende le « spese produttive » , sia quelle «direttamente in-
yestite » come quelle « indirettamente sostenute » , possiamo 
stabilire la seguente formola: 
qt-1 qt-a_l 
V c = SI) qt + V m (q - 1) --1 + Sa 1 - Pb qt-b; (9) q - q-
111 cui rappresentano: 
So la spesa d'impianto; 
q=1+r; 
r l'interesse unitario; 
t il tempo a cui il valore di costo si riferisce; 
V m il valore della miniera, del quale si calcola l'interesse 
al saggio unitario r; la quantità V m (q - '1) corri-
sponde alla rendita annua pagata al proprietario; 
Sa la spesa annua che potrà verificarsi dall'anno a < t sino 
al termine di t; 
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!Jb uno qualunque dei prodotti che potrà aversi nell' an-
no b < t, considerandolo come l' imborso parzia le cli 
spese (J). 
L'espressione del valore di costo Ve s i semplifica o meno se-
condo che minore o maggiore è il num ero degli elemenLi , 
tanto positivi quanto negativi, che conCOf'J'eranno a costituirlo 
e che perciò devono prendersi in considerazione. 
§ 13. - P rocedimenti seguìti da t a l uni estimatori 
di miniere zolfifere in Sicilia. 
Per vedere sino a qual punto le cognizioni scientinchc 
siano entrate nel patrimonio comune dei tecuici chiamati a 
stimare il valore delle miniere, ho avuto cura di esam i nare 
alqua nte perizie di stima, per la maggior parte giudiziarie, 
fatte dai più opinati Periti sulle miniere di zolfo in Sicilia. 
Non si tratta più di trattatisti, ma di profess ionisti che meL-
tono, o credono mettere, in pratica ciò che gli Autori suggc-
nscono. 
Trattandosi di metodi e di proced'iment'i, vi è da presu-
mere che, se gli stessi Perit i fossero stati chiamati per s timare 
altre miniere, diverse da quelle di zolfo, si sarebbero se l'vi Li 
degli stessi «criterii direttivi )) . 
Per maggiore chiarezza d i esposizione saranno in quesLo 
paragrafo esaminati i seguenti argomenti: 
A - Espressioni corrispondenti ai pl'Ocedimeoti ado Lla li . 
B -- Caratteristiche dei coutratti di gabella per le zo lfal'c. 
C - Esame critico dei procedimenti adottati. 
A - Dalle diverse perizie da me to lte in esamc s i l'i lclra 
che tutti i procedimenti adoperali si possono d ividere in CJual-
tro categorie : 
(1) Z Il NO, Dei mig lioramenti fonc7icLTii llei /01'0 1'apporti co n l 'Ec() Jl ()lIlia 
nwale l 'Estimo e la Legislazione agl'aria , Palerm o, Reber 1001, p. 33 
e sego 
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= O.~ . 
2. Percentuale p c totale (non annua) dello zolfo otte-
niJ)iJc, percepita elal proprietario a titolo di rendita, al neLLo 
rlelle spese: 
a) non scontata 
V" = Pc; 
b) scontata, Hssando all'uopo una presunta durata t 
e un dato saggio unitario d'interesse r· = q .- l 
V'" = Pc 
qt 
• 
3. Percentuale netta annua P a considerata come perpe-
tua, capitalizzata ad ULl dato saggio unitario r = q _. l 
4. Percentuale aLlnua P a percepibile per un cerLo nu-
mero eli anni t, accumulata p. scontata al tempo della sLima, 
al saggio unitario r = q-l 
qt - 1 
Vv = P a ~-.....,...,...---.--
(q - 1) qt 
B - Per intendersi sopra codeste categorie di metodi a-
doLtati dagli lngegneri stimatori di miniere di zolfo in Sicilia, 
occorre premettere taiune notizie intorno ai sistemi di ammi-
nistrazione quivi adoperati. 
In Sicilia la coltivazione si suole fare i due modi: 
a) direttamente dai proprietario, cioè a conto proprio ; 
b) a mezzo di gabelloti. 
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Pill generalm ente è preferita la gabella, co ns is tente nella 
cess ione del sottosuolo ad un imprendiLore, o ad una Società, 
per esercitare la coltivazione di miniere zolfifel'e già co no-
sciute e precedentemente coltivate. Quando s i tratLa eli nli-
niere da esplorare, la concessione si lim ita ai tentc~tivi da fare 
in un terreno zolfifero, dentro un tempo determinato - ordi-
na riam ente un anno -; salvo che, nel caso in cui le esp lo-
razioni abbiano dato risultamento favorevo le e siasi trovalo 
un giacimento utilm ente colti vabile, la durala del con LraUo 
s' inLell de prolungata per un tempo determinato (da 4 il 18, 
più spesso 9 anni). 
Questo contratto dicesi di gabella, vocabolo che in S icilia 
vale a ffitto. Esso stabilisce i patti principali rego lanti i rap-
porti tra proprieta rio e industriale-coltivatore (gabelloto), patti 
che io rilevo dal testo di a lcuni istrum enti del gene re. 
Gli obblighi principali del ga belloto sono i seguenti: 
1) esonerare il proprietario da ogni responsabilità, ll1 
rapporto ai t erzi; 
~) eseguire i lavori e coltiva re a regola d'arte; ovvero 
coltivare con un dato sistema, quello comunemente adope-
rato, così detto per co lonne, archi e pasture, cioè per pi la::::tri, 
volte e contro volte ; 
3) fare la fusione in un modo determin ato (ordinaria-
mente a mezzo di calcheroni); 
4) assicurare gli operai a proprie spese; 
5) tenere la miniera (o meglio le vie e le parti vergtn-t 
di avanzamento) sem pre sgombre d'acqua e eli ste1"ro clurallLe 
la lavorazione; 
6) cus todire il minerale estratto ; 
7) non su baffittare ; 
8) riconsegnare , al t ermine della gabella, la mini era 
asciutta e in istato di normale coltivazione; 
9) lasciare al te rmin e medesimo - a totale benefieio de l 
proprietario, e senza diritto a co mp enso alcuno - i casamenti, 
i calcheroni addetti alla fus ion e, e luLLo il material e immo-
bile per destinazione ; 
" .' 
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IO) cedere al proprietario, ove questi lo voglia, anche 
il maLeriale mobile, salvo a riscuotere in compenso il relativo 
p rezzo di esercizio; 
11) pagare, eventualm ente, lo stipend io mensile di colui 
che sorveglia l'andamento della miniera, nell'interesse del pro-
prietario; ed eventualmente anehe le tasse, salvo rimborso 
o meno: di regola, per quanLo riguarda le tasse, è convenuto 
che la fondiaria viene corrisposta dalle due parti contraenti 
in proporzione della percentuale che percepisce ciat;;cuna di 
esse, e che le altre tasse restano tutte a carico esclus ivo del-
l'industriale; 
11Z) altri obblighi eventuali, 
Il contratto fissa addippiù la durata dello affitto; pre-
vede i casi di risoluzione del medesimo; prevede il caso eli 
danneggiamenti prodotti dall'anidride solforica e regola il pa-
gamento dell'indennità relativa, quando questa è a carico di 
entrambi i contraenti; stabilisce delle penali per il caso di 
inadempienza dei patti contrattuali da parte del gabelloto ; 
determina il compenso o estaglio che il gabelloto deve pagare 
al proprietario in corrispettivo della cessione, 
Codesto estaglio quasi mai è corrisposto in danaro, o in 
una quantità predeterminata e fissa di prodotto; consiste in-
vece quasi sempre in una percentuale del prodotto commer-
ciale, zolfo fuso in lJani o ba late (forme speciali di consue-
tudine), che dev'essere consegnato sui piani della miniera e, 
come dicesi, «franco di spese a bocca di calcherone », re-
stando a carir,o del proprietario le spese relative di trasporto 
dalla miniera al luogo d'imbarco, La misura di questa per-
centuale varia secondo le condizioni proprie della miniera, e 
presuppone il sistema ordinario di coltivazione, Talvolta si 
permette dal proprietario la coltivazione per esaur'imenlo e 
successivo riempimento; ma in questo caso si pretende sempre 
un aumento di estaglio, cile può essere tale da far l'addoppiare 
financo quello primitivo, I casi di percentuale del 1 ~, 15, 
18 010 sono comuni; ma non sono rarissimi i contralti in 
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Cul SL conVLene una percentuale molto magg LOI'C, c il e va ta l-
volta al '2'2 o al 30 010 (1). 
II coltivatore non ba diritto di aS[.lorLarc la produzione , 
[.lrirna che l'estaglio venga corri spos to alvropri etari o co n prc-
fer·enza. Questi esercita inoltre d iriUo di so rv eglianza e CI i 
controllo su tuLto l'andam ento dell'esercizio, non solo tc 'nico 
ma anche contabile. A questo scopo, il propri eLa rio tiene :sem-
pre sul posto chi lo r'appresenta, mentre d'aUro laLo, è quas i 
(l) Inlorno a ta le percentua le ha ta lun o fa llo rilevare che eles~a è ve-
ram enle esagerala , tenuto ronto della mi sura del CO nC'pI'80 ri spetti vo del 
propri etario e dell ' indus trial e nella produzione miu eril ri a; e per ve nire 
a ques la conclu sion e si fa nno elei caleoli basati tl ulle spese a nnue sos le-
nul e dalle du e par ti contraenti . Pa rtendo da qu etl to co nce llo, supposto, 
p. e. , che per una data mini era si arrivi ad accertare che le spese a n-
nue s0stenute dal propri etario s tia no a qu elle sostenute dal gabe ll olo 
come 1 : 9, si crede poter concludere che, secondo equi tà e gius tizia, la 
divi sione del prodotto dovrebbe farsi in quella proporzione e cioè 1'11 010 
al propri etario, 1' 89 ala all 'esercente ; e che, in vece , se la per centuale 
convenuta è il cm 010, il proprietario viene a percepire qu asi il dopp io di 
qu a nto onestamente gli compete. Ques to ragiona mento presuppo ne che il 
solfo (e poss iamo dire qualunque min erale) non ha alcun valore s in o a 
che rimane nelle vi scere della lerra : che ne acqui sta un o per il fa tlo del-
l' es trazion e; e che il valore acqui s ta to è solta nto proporzionale a lle spese 
sos tenule. La fallacia di tali pres upposti non ha bisogno di essere dimo-
s trata e basta solo avern e fa tto cenn o. D'altrond e si potrebbe in vertire 
il calcolo: si potrebbe cioè vedere a qua nto ascenda il capita le impegna lo 
dall ' industriale , tener conto, a nche largamente, dei ri tlchi, del lavoro e 
in generale di tutta l' opera dell' indus tri ale , assegnare a costui i n cor-
ri spondenza un congruo compenso a titolo di interessi e di profi tlo i ndu-
s triale , e il re&to dell'utile dovrebbe a ndare a l proprietario della mini era. 
Non è raro il caso che il Perito sia obbligato a prospe ttare in lal gui sa 
la questione, e mi è più volte occorso di veder s tabili ti ca!eoli so mi gli anti 
in parecchie peri zie. In verità , nel portare giudi zio sull a giu s la misura 
della rendila da pagare al prop ri eta rio e sul gius to profi t to da assegnare 
all'industriale, non bisogna fars i guidare da preconce tli nè da senlim en-
tali smo unilateral e. Del r es to, in ques to caso com e sempre, la legge del-
l' offerta e della domanda, magari con tulte le ri serve poss ib ili , non cessa 
eli avere preponderante influenza. 
.. 
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sempre fatto obbligo al coltivatore di rimettere al propriet.ario 
i listini della produzione, a periodi determinati di tempo, per 
esempio ogni 10 giorn i. 
Sulla natura di questo contratto si è discusso parecchio. 
Nella opinione comune dei pratici vi è che si tratti di affitto a 
generi; e le espressioni usate- gabella, estagUo e simili-sono 
quelle stesse che si adoperano in Sicilia per la locazione delle 
terre. Però vi è da osservare: 
L Che se è determinata la durata, non è egualmente 
determi nato lo e taglio in una quantità fissa, nè in danaro 
nè in generi; ma è convenuto invece che la parte da toccare 
al proprietario s ia variaJJi le, secondo il prodotto netto, e tal-
volta anche secondo il prezzo corrent.e deJ medesimo; 
~. Che gli altri fondamenti del contratto eli affitto-
cioè che il locatore non possa, durante la locazione, mutare 
la forma della cosa locata (art. 1579 C. C.), e debba restituirla, 
al termine della locazione, come l'ha ricevuta (art. J 587 C. C.)-
non si risco ntrano, ned è possibile riscontrarli nella gabella di 
miniere. La miniera infatti contiene del minerale che deve es-
tie r portato al di fuori e trasformato; le quali due finalità fon-
damentali importano tante operazioni successi ve, che durano 
fino a quando il minerale sia esaurito, ovvero sino a che non 
sia più riconosciut.a possibile e conveniente la coltivazione. 
La part.e che si è colti vata non è, perciò, possibile restituire al 
proprietario. 
è il contratto in esame può paragonarsi ad una vendita, 
non essendovi tradizione della cosa in potere e possesso del 
com pratore, nè obbligo di costui a pagarne il prezzo: in ef-
fetti il gabelloto non acquista alcuna cosa, nè durante il con-
tratto, nè alla fine del medesimo. 
È parso a taluni vedervi gli estremi di un contratto di 
semplice locazione d'opera. Ma per escludere questa opinio-
ne, basta osservare che il gabellato non obbliga la propria 
opera a servizio del proprietario; nè pare giustificata abba-
stanza l' asselta opinione dal fatto che il gabelloto riceve la 
sua retribuzione in natura, anzi in una parte del prodotto, 
il quale in massima spetterebbe al proprietario. 4 
\ 
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Si potrebbe chiedere infine, se la gabella delle l1lJnl ere 
di zolfo potesse trovare riscontro nel contratto di colonìa , 
ehe si adopera nell'industria della terra. Infatti il prodotto si 
di vide in una certa proporzione tra proprietario e galJelloto, 
come si pratica nel sistema colonico; ma, nella industria mi-
neraria, co~ì come viene esercitata in Sicilia, la totalità o al-
meno la maggior parte dei capitali occorrenti (scorte e circo-
lante) appartiene al coltivatore, e il proprietario non mette 
a contributo che la miniera; laddove nella colonia parziaria 
dei fondi rustici , il coltivatore (colono) non impiega che la 
mano d'opera e poche scorte soltanto. Oltre a eiò, nella co-
lonìa parziaria il padrone e il colono , ciascuno per la parte 
che lo riguarda, corrono la stessa alea, che si concreta nel 
prodotto lordo; mentre nella gabella di zolfare, il proprietario 
non corre alcuna alea sino al conseguimento del prodotto 
netto: la coltivazione si fa a tutto carico e ris~hio del coltiva-
tore; il padrone esercita, è vero, una sorveglianza, ma non cor-
re alcun rischio derivante dall'atto produttivo. Egli percepirà 
bensì una somma maggiore o minore di prodotto erica verà 
un reddito maggiore o minore, soltanto in dipendenza delle ~on­
dizioni di mercato, dovendo egli ricevere, con diritto di scelta, 
una parte dello zolfo fuso, posto sui piani della miniera, e 
non dovendo, per realizzarne il prezzo, che trasportare a pro-
prie spese ai luoghi di imbarco il solfo toccatogli. Epperò il 
contratto di gabella delle miniere neanche al tipo della co-
lonìa parziaria si può equiparare . 
Opina il TRAVAGLIA (1) che si tratti invece di un contratto 
di appalto, o meglio di locazione di cosa e d'opera, nella 
quale il proprietario e il gabelloto sono rispettivamente 10-
canti e conduttori ad un tempo, sono cioè associati tempora-
neamente e coesercenti. Non si può infatti asserirl') che il ga-
belloto sia il vero e solo esercente, dal momento che non può 




esercitare la coltivazione se non nella maniera voluta dal pro-
prietario; se mai, il vero esercente sarebbe il proprietario. 
Ora il proprietario di miniere, specialm ente il grande pro· 
prie tario, per natura, per attaccamento alle vecchie ahitudini , 
per tendenza al conservatorismo, per man canza di qualunque 
spirito d'intraprennenza, per sconoscenza dell'arte, è il meno 
adatto a farla da industriale; ed ecco perchè so no pochi i 
proprietarii che si dedicano alla coltivazione delle mlOlere 
per conto proprio; e quando a ciò si determinano, piuttosto 
che esercitarne la coltivazione in economia, cedono le miniere 
a par-tito, cioè affidano la coltivaz ione a par-tUanti o piccoli 
eottimisti, sui quali gravano tutte le spese, meno quelle di 
eduzione dell'acqua. 
Questa non è invero che una forma di lavorazio ne, di 
impiegare e r imunerare il lavoro, la quale può essere adope-
rata tanto dal proprietario che coltiva per conto proprio, 
quanto dal gabelloto . Ne l primo caso però rappresenta una 
forma troppo limitata di ese rcizio industriale in cui più spesso 
le spese si riducono al di sotto del necessario , e l'impiego di 
un capitale di qualche entità, sia da parte del proprietario 
come da parte del par-titante, è completamente escluso. Ed 
ecco pure perchè la forma preferita è la gabella in cui, se 
ci sono delle pastoie che non rendono eompletamente libero 
il coltivatore di esercitare la coltivazione come meglio gli ag-
grada , pure è lasciato sufficiente campo alla iniziativa , allo 
spirito d'intraprende nza , all' applicazione delle conoscenze 
speciali e dei capitali per parte del gabelloto. 
C - Ciò po~to, ciascuna delle quattro categorie di pro-
cedimenti enunciati, consta specialmente, considerata cioè a 
grandi linee e senza entrare in min uti particolari, delle ope-
razioni seguenti: 
Categor-ia 1. - Il procedimento si basa sul reddito netto 
annuo totale, capitalizzato ad un certo tasso. P er lo che: 
1) si determin a la quantità di min erale utilizzabile an-
nualmente e la corri~pondente quantità di prodotto diffinitivo 
pel mercato (nel caso in ispecie, zolfo fuso in balate) : 
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<2) si fa la media del prezzo corrente, secondo la Cl u<:t-
lità e si determina il prodotto lorclo annuo Pl ; 
3) si calcola la spesa totale Soccorrente pcr oLlcllcrc 
tale prodotlo posto sul luogo di vendiLa (n el caso spec ia lc 
« posto alla vela » nel più vicino luogo d'i mbarco) ; 
4) si determina il produtto netto annuo R = Pl - S. ; 
5) si capitalizza questo reddito riguarrlandulo come sc 
fosse perpetuo, adottando però un tas'o elcvato; e si ottienc 
V' = ~ in cui r va da 0,10 a 0,<20. 
r 
Categoria Il. - a) Il procedim cnto di stim a s i basa sull a 
pratica comunemente seguìta in Sicili a eli corrispondcre a l pro-
prietario una percentuale elel prodotto diffin'itivo, atto all a 
vendita , posto però sui piani (lella miniera, e comprende lc 
seguen ti operazioni principali: 
1) si determina la quantità totale di minerale utilizza-
bile, e la corrispondente quantità totale di prodotto diffi.nitivo 
atto al mercato ; 
<2) si fi ssa la percentuale totale P c dovuta al proprie-
tario, desumendola dal contratto relativo alla miniera chc 
si considera; si traduce in danaro al prezzo med io corrente, 
depurato dalle ulteriori spese di trasporto dal piano della mi-
niera al luogo di consegna, magazzinaggio, ecc. che gravano 
sul proprietario; se P c è l' equi valente di tale percentualc, 
netta com e sopra, si ottiene V" = P c . 
Categoria Il. - b) Variante dello stesso procedimento, 
basata sempre sulla percentuale totale P c, ma considerandola 
come una quantità che si verifica dopo un presunto numcro 
t di anni, tanti quanti rapprese ntano la durata della mi niera 
sino ad esaurimento . Il valore della miniera si ha scontando 
al tasso ordinario tale percentuale, c si ottiene V'" - P c I n - q' 
cui q = 1 +r. 
" .-
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C'nlegoria. III. - Il procedimento si basa sullo equivalente 
della percentt(ale a'nnua, a l netto delle spese relative, e con-
siste: 
1) nel à eterm inare cotesto equivalente P a; 
~) nel capitalizzare r am montare ad un tasso conve-
niente 1- ; e si ott iene V1V = p a . 
r 
, Categoria IV. -- Finalm ente il procedimento relativo a 
questa categoria si basa esso pure sullo equ ivalente della 
percentuale annua netta P a percepita dal proprietario; ma si 
cons idera non già come perpetua, sibbene come tempo ranea, 
la quale viene accumulata per un presunto periodo di tempo 
t con i suoi interessi com posti ad un dato saggio unitario r. 
Perciò se ne determina il valo re scontato al tempo della sti-
R ( t -i) 
ma, mediante la formola VV = (q!.. 1) qt . 
Facendo bene attenzione ai procedimenti delle indi cate 
quattro categorie, si è i Il P rimo luogo presi da un eerto senso 
di seonforto nel constatare che la diversità di metodo rivela 
difformità, anzi direbbesi mancanza, di criterii direttivi. Parlo 
beninteso di metodi di stima, i quali 'uppongono già la co-
noscenza dei dati da porre a caleolo , e non del modo di rice r-
care e stabilire tali dati in ordine ai prodotti e alle spese. 
In secondo luogo, non è superfluo rilevare le differenze 
specifiche tra un procedimento e l'altro, e mettere in evidenza 
il carattere proprio di ciascuno. 
Il primo procedimento e il terzo sono entrambi caratte-
rizzati dalla capitalizzazione di un reddito; perchè, mentre 
nel primo procedimento si cap italizza il prodotto netto annuo 
complessivo della miniera, risultante dalla differenza tra il 
prodotto lordo e le spese occorrenti per conseguirlo , nel ter-
zo procedimento si capitalizza una percentuale del prodotto, 
una quantità prestabilita e indipendente dalle spese di produ-
zione, le quali gravano interamente sull'esercente, meno quella 
eli lra porto ùel prodotto vendib ile sino a l luogo d'imbarco, ed 
\1 
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al tre che, per patto espresso, so no a carico del proprietario, 
o quelle che costui deve sostene re nel suo esclusivo inleresse. 
Però i due procedimenti delle categorie J. e [IJ. banno di co-
mune il vizio d'origine: la cap italizzazione. n concetto clelIa 
capitali zzazione implica necessariamente quello della perpe-
tuità. Ma, le mini ere essendo beni produttivi esauribili e ca-
paci di un reddito temporaneo, qualunque procedimento il 
quale parta dal concetto della perpetuit~l , che non trova ri-
scontro nel fatto, è inapplicabile e non dev' essere applicato. 
è vale il dire <.:he, appunto perchè si sa che la miniera 
è suscettibile di dare prodotti soltanto temporanei, si sceglie 
un tasso di capitalizzazione elevato. Non v'ha dubbio cbe in 
pratica, ad un dato tasso d i capitalizzazione corrisponde una 
certa durata. Così al tasso del ~O 010 corrisponde una du-
rata di 5 anni; al tasso del 10 ala corrisponde una durala 
di dieci ann i ; ed a quello del 5 ala una durata di ~O anni. 
Ma, nel concetto scientifico, il capitalizzare un reddito perpe-
tuo al lOO per ~O, o per lO, o per 5 ha un altro significato, 
non dipendendo la durata e il tasso di capitalizzazione dagli 
stessi elementi determinanti. La durata di una miniera è fun-
zione della quantità totale di mil1~rale disponibile e della 
quantità annua che per condizioni locali , o per disponibilità 
di mezzi, o per convenienza commerciale, si utilizza; mentre 
il saggio dell'interesse trova le cause delle sue variazioni nelle 
cond izioni economiche generali e particolari, c principalmente 
nel grado di produUi vità e LJ el grado di sicurezza dei capi-
tali applicati alle diverse in(luslrie. Non è permesso adunque 
confondere i due concetti d i durata e di saggio unitario cle l-
l' interesse, senza a ndare in contro a confusione e ad in certezze. 
Il secondo dei procedimenti tolti in esame ha per fonda-
mento di considerare nelle due variant i l'equivalente della per-
centuale totale, cioè l'equ ivalente d i quella parte a liquota della 
quantità totale di prodotto c1iffinitivo che la miniera è in gra-
do di fornire e che per contratto va corrisposta al proprie-
tario, salvo ad apportarvi le detrazioni pattuite. Non s i tratta 
perciò di determinare la produzione annua, bensì la totale. 
'1 .. 
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Con la prima varianle, questa parte aliquota dovrebbe 
rappresentare senz'altro il valore della miniera V" = Pc ; con 
la seconda, si vuole scontare tale quantità al tasso ordinario 
e per un dato tempo t, il quale spesso si assume senza ve-
runa giustificazione, da quella infuori di battezzarlo come pt'U-
d . l . l V'" Pc enz~a e; e SI 1a = -t ' q 
Ma vi è da osservare, che l'assumere P c , senz'altro, per 
valore della miniera, corrisponde a supporre presenti e avve-
nuti al momento della stima tutti i redditi, che il proprietario 
percepirà annualmente a titolo di quota padronale per tutta 
la durata della miniera, Nella seeonda ipotesi, si considerano 
invece come futuri, ma come se dovessero verificarsi tutti a l 
termine dell'esercizio, i redditi annui del proprietario. 
Però, nè l'una nè l'altra ipotesi sono ammissibili. E del 
resto, se per scartare la prima ipotesi deve assumersi arbitra-
ria mente la durata t dell'esercizio medesimo, sarà meglio in-
trodurre l'elemento durata in una formola esatta, cioè rispon-
dente al fatto reale, anzichè in una sbagliata. 
IL quarto procedimento finalmente si basa-come il terzo-
sullo equivalente della percentuale annua che il proprietario 
percepirà per tutta la d mata t della min iera, e che dà il va-
lore della miniera nel valore scontato dell' accumulazione fi-
IV qt - 1 
naIe V =Pa(q_1)qt' 
Giova rilevare che questa formola corrisponde perfetta-
mente al concetto del procedimento «a valore economico » , 
il quale è procedimento razionale; tl1~, intorno alle modifica-
zioni che siffatta formola potrà o dovrà subire, occorre fare pa-
recchie consiùerazioni formanti oggetto del Capilo lo seguente. 
OAPITOLO IV. 
Gli elementi del valore economico. 
SOMMAR LO : 1. Elem.enti che figurano nell' e pressione algl?brica del valore 
economico. - VJ. Prodotto lordo. - 3. Quantità assoluta di mineral e 
disponibile. _. 4. Quantità relativa di minerale utilizzabile. - 5. Te-
nore medio del minerale . - 6. Campionamento e calcoli relativi. _ 
7. Prezzo uni tario del prodotto sul mercato. - 8. Spese. - CosLo di 
produzione. - 9. Durata. - 10. Saggio remuneraLivo e saggio accu-
m ulativo. 
§ l . - Elementi che figurano nell' espressione al-
gebrica del valore economico. 
Esaminiamo la natura e ii cal'at.lere degli elementi sin-
goli, o dell e diverse categorie di elem e nLi , che figurano nelle 
formole (2) e (3) , e che sono: 
1. Il prodotto lordo ZJI 
2. Le spese . s 
3. La durata. 
4. Il saggio unitario dell'interesse q - 1 = l' 
§ 2. - Il prodotto lordo. 
Il prodotto lordo annuo ritrai bile Pl , espresso in danaro, 
dipende dai seguenti faLtori: 
A - Quantità assoluta di min erale disponibile; 
B -- Quantità relativa eli minerale ottenibile, secondo l'at-
tività spiegata o che si può spiegare, da cui risulta ii nUlllero 
di operai che si possano impiegare nella lavorazione ; 
C - 'llenore medio del minerale, rispetto alla sostanza 
utile contenuta; 
D - Prezzo unitario del prodoLLo s ul mercato. 
§ 3. - Quantità assoluta di minerale disponibile. 
Il tonnellaggio di un giacimento è il primo elemento ne-





RapporLi dt sempli ce cs plora:6ionc si può piìl o meno es im ersi 
eIal fi ssarlo in mauiera a::;::;oluLa , quanLuuque e proprietarii e 
sensali fa ranuo le maggiori pressioni per venil'l18 a capo; ma 
se <i eve determinarsi il valore CIi una miniera, la conoscenza 
del tonnellaggio, cioè <ie ll a quantità assoluta di minerale esi-
stente, è di ord ine preJiminare. Soltanto che, prima di pro-
nunziarsi, è mestieri procedere ad uno studio accuratissimo 
delle condizion i della mini era: ::;tudio, che non ::;i esaurisce 
con una semplice ri cog nizione, ma si concreta dietro reiterate 
e 111 i nuziose indagi ni minerarie, alle quali bisogna co nsacrare 
parecchie, e spesso incomod e escursioni e ascen sioni, fatte 
sempre con la scorta di ca rte topografiche e geologiche g ià 
es istenti , ma che si avrà cura di correggere, all' occorrenza, 
in qualche particolare. 
rrali investigazioni acquistano poi p"articolare interesse 
quando s i tratti di una minie ra non interamente, ovvero an-
che per nulla, coltivata. In questo caso si manifes ta in tutta la 
sua estensione ed importanza l'a rte dell'esploratore di minie re 
(prospecteUt· dei francesi, '[Jrospector o explorer degli inglesi) ; 
per cui si sono scritti prege voli libri specialmente in J nghil-
terra, in America, in Franeia. Codeste ricerche comp rendono 
lo sLudio della parte esterna e quello della parte interna di 
una lIllmera. 
Studio geologico e paleontologico. - Tra le ricerche este-
riori occupa un posto rilevante lo studio geologico dei te r-
reni, come quello ell e fornisce le prtme indicazioni sulla pos-
sibi1ità o meno di trovare, in una data regione, quelle specie 
cii minerali che s i spera rinvenire. Lo studio geologico sarà 
confor tato dalle osservazioni paleonl.ologiche, essendo ben 
nolo come a det.erminaLi piani e sottopiani geologici corri-
spo nda no eerti fossili, i quali caratterizzano e definiscono i 
eli versi t erreni ; e co me a date formazioni geologiche corri-
spondano caratleristici g iacimenti di minerali part icolari. CosÌ, 
bisogna app rend ere a caratter izzare i grés, i ealcari , Je arg ille, 
relativi ai ~eJilllenli più ragguardevoli , non già come si t1'o-
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vano nei gabinetti di mineralogia, ma come si presenLano in 
natura. Dall'età del terreno ::ii può (1e::;ume1'e altresì la ::;pecie 
minerale da rice rcare. Così , a mo' di esempio, nei sed imenti 
di torba o di alluvioni aur iferi appartenenti all' epoca mo-
derna, i filoni che si sogliono incontrare sono di zolfo vul-
canico; negli alluvio ni di oro, di argen Lo e di platino, negli 
allu vioni stagniferi di Banka e nella torba del quateroario si 
trovano filoni di zolfo dell a pozzolana; nei terreni terziari si 
riscontrano i rispettivi tre grupp i di sedimenti : a) lignite di 
Isère, minerali di ferro in grani ; b) asfalto di Seysse l, bitume 
di Alsazia, lignite di Monosque, rame cii Roléo; c) salgemma 
dei Carpazii , fosfati, ligniti del Soissonais, solfo di Sicilia, 
formazioni carbonifere della Savoia, manganese del Cancaso; 
e i tre gruppi di fil oni che risp ettivamente s' incontrano sono: 
a) minerali di ferro; b) :-wtimonio e mercurio in Toscana, 
rame in Algeria; c) galena nell e Basse Alpi. Insomma, un 
piano geologico può caratterizzare , sin o ad un certo punto, 
la presenza di un minerale. Ma nulla vi è di esclusivo in tali 
ricerche (1); le quali devono essere informate alla mass ima 
praticità, pur mettendo a profitto le più estese cognizioni 
scientifLChe, che l'lngegne re avrà precedentemente acquistate, 
e lo spirito d'osservazione, che si richiede in lui molto pro-
nunziato. 
Questo studio viene facilitato dalle cogn izioni sulle rocce 
e sull e così de tte leggi geologiche, di cui le più importanti 
sono quelle della continuità e del parallelismo dei giac im enti. 
Studio mineralogico. - Lo stud io geologico viene coad iu-
vato da quello mineralogico e cbimico dei minerali: colore; 
caratteri speciali di certi minerali ; esame crisLall ografì co ; cl u-
rezza; proprietà magnetiche; saggi al cannello; arricchimento 
per mezzo di operazioni meccaniche pe r co noscere il tenore 
delle alluvioni meLallifere ; analis i chimiche rivo lte anch' esse 




a ll a ri ce rca del tenorc, A t<tl'uopo saranno prelevati dei cam-
p ioni alla miniera, operando con la piLl grande prudenza e con 
le Jebite precauzioni, affinc llè nOll vengano rimpiazzati con a l-
tri campioni più ricc hi . Con tali campioni si potrà procenere 
ari uno siudio particolareggiato, quando dal periodo preparato-
rio delle ricerch e fatte dall 'esploratore, si passa a quello diffi-
nitivo, che rientra nel dominio dell'Ingegnere-perito, ed in cui 
si estendono e si completano le indagini del periodo di esplo-
razione. Torneremo appresso sopra la questione del campio-
namento e dei calcoli che devono seguirlo, per trame oppor-
tune illazioni. 
Indicazioni par·t'icolar-i. - Non si trascureranno inolLre 
certe preziose indicazioni fornite dalle esp lorazioni alla super-
ficie, lalull e delle quali indicazioni sono ca ratteristiclle: sor-
genti alate indizieranno salgemma; acque verdastre, filoni 
di rame; acque ocrose, ferro; acque cariche di nafta, petro-
lio ; ecc. 
Ga,nghe. - Altre preziose e semplici indi cazioni si avranno 
dallo studio delle ganghe: il quarzo accompagna quasi sem-
pre lo s tagno e l'oro; la baritina e 1:1. fluorina s i accoppiano 
spesso al piombo; l'arge nto alla calcite; il ram e alle rocce 
magnesiache; le fosforiti ai minerali di ferro; il sale, il so lfo 
e il bitume spesso s'incontrano l'uno accanto dell'altro . 
Modo di p1'esentar-si. - Il modo di presentarsi del 111ine-
mIe è pure importante s tudiare. Ora la roccia si trova co-
perla, ora è scoperla. Qui i giacimenti sono di formazione 
con temporanea a quella dei terreni in cui si trovano ; là sono 
affatto accidentali o particolar-i, intercalati nei terreni in cui 
s i trovano per via di speciali fenomeni avvenuti in epoche 
differenli. E di conseguenza possiamo avere: gli I>tr-ati o ban-
chi; i filoni di vario tipo (stock-1ver-ks, campi eli (mttum, ecc.); 
o gli amm,al>si. Lo s tudio di tali casi varia in corrispondenza. 
Per uno strato bisogna considerare: 







cOl'L'i spoude llLemente a fagli e, ovv (',ro ad acc identi loc,a li , (' h l? 
climinui scono la, ricchezza agcndo ::mllo :,; pe:,;sorc dell o :,; trato; 
b) la pendenza e i cambiamenti che :,; i possono ri :,;co n-
tral'e e che influiscono s ul tonn ellaggio, nel :,;e nso che le ri -
sorse min era li diminui scono coll'aumentare della penclr nza; 
c) i piega m,enti che, talvolta, aumentano la qua ntità (li 
sosta nza utile che s i può sperare cl i colti vare :,;opra un a su-
perficie data. 
E nello studio di questi tre fatto ri bisog na tener conto 
delle decompos izioni e trasform az ioni cbe s i rinve ngo no. 
Per un filone, oltre alle trasformazioni , fa d'uopo ez ia ncli o 
s tudiare la relativa disposizione rispetto ai sedimenti , seco nd o 
che si traUi: di un vero filon e; o di un filone cii co nta Lto; o 
di un filone-strato. Nei divers i casi s i esamin erà la natura dei 
terreni che racchiudono il filone, n on chè la natura delle gan-
gh e, dal punto eli vista del tratta mento ulteriore elel min era le. 
Se poi si tratterà di u n a mmasso o eli u na sacca, lo stu dio 
presenterà maggiori diffi coltà, sia per determina re la di rezione 
relativa, come pe r istabilirn e il contorno , potendosi ineo l're re 
Ilell' errore di cons iderare com e faglie certi asso tti gliam enti 
tocal i e transitori. A qual'uopo, g l'I ngegn eri di miniere cl isti 11-
guono ]e fagli e di piegamento , le faglic di fra Uma, e quc ll e 
di a bbassam ento, 
Gallerie di ricerw . - P er completare lo studio delle 1'1 -
cerche nell a pa rt e meno profonda della mini l? ra, s i eseguira nn o 
apposite gall e ri e, scegliendo eon av veclutf'zza il punto eli a L-
tacco, e segue ndo per il la voro gli s tess i cl'iLerii chc s i ado-
pera no per le galleri e di coltivazione, secondo CllC s' in seg na 
nei relativi Trattati. 
DiscendeTie di 1·icerca. - Se il min eral e all ' affi oramcnto 
invece di prese ntarsi secondo la direz ion e, procede seco ndo 
l' inclinazion e, si attacca con galleri e di sce nde llti o discenderie, 
prevedendo la rela tiva spesa per l' csaurim cnLo Llell e acqu c l? 
p er il carreggio , e servenclo :,; i , anche per ques to ge ncrc eli 
" .. 
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lavori, dei medesim i crit eri che si adottano per le discenderie 
rli co ltivazione. Notiamo di passata a questo punto che le gal-
lerie di!::icendenti costano 113 di più all 'incirca delle galleri e or-
dillarie, il prezzo delle quali è variabile seco ndo la clurezza 
elei terreni: in maniera che si può passare dal costo di <20 lire 
per 1 metro lineare di galleria nei terreni teneri, a quello di 60 
a 70 lire, ed anche a Cl uello di 11 O, 1<20 e più, a misura che 
cresce la durezza. 
Travet's-bancs di ricerca. - 'l'al volta per im prendere la ri-
cognizione di un giacimento , si fanno in vece cl i gallerie o 
di!::icellderie, i così detti t1-ave1-s-bcmcs di ricerca, prendendo le 
opportune precauzioni per a!::isicurare in tutti e tre i casi l'ae-
razwne. 
Trincee e pozzoL - Se gli affioramenti non sono v i !::i i bi li , 
ma si trovano a profol1<Ìità piuttosto piccole, si pOSSOI10 !::iin 
là spingere i lavori eli ricerca per mezzo di trincee; ma se 
si tratta di maggiore profondità e a l di fuori degli affioramenLi, 
bisogna ricorrere ai pozzi, anche questi di costo variabi le !::i0-
co 11(1 o la durezza del materiale che si deve attaccare, e se-
condo la profondità che fa d'uopo raggiungere. 
Sondaggi. - Se i metodi indicati non sono adoLtabili, si 
procede ad appositi sondaggi, i quali si distinguono in . son-
daggi alla corda; sondaggi con tigi eli legno; sondaggi il ligi 
piene in ferro; sondaggi a tigi vuote in ferro e al trapan o con 
circolazione d'acqua; sondaggi a tigi vuote in ferro e a CIT'-
colazione d'acqua co n corona di diamanti, 
Non ho che fugacissimamente accennato, anzi appena 
enumerato in parte i lavori di ricerca dle si !::iogliono eseguire 
per esplorare e fare la ricognizione di un giacimento; e se l'ho 
fatto si è perchè i lavori di ricerca sono gli stess i, vuoi che 
si tratti di esplorare una campagna per vedere se v i sia pos-
sibilità di tt'Ovare giacimenti di minerali utili, vuoi che s'a bbia 
da fare con una miniera in esercizio di cui si voglia sapere 
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non so lo lo s tato attuale di lavorazione e di rendimenlo , ma 
altresì la Wil potenzialità avvenire, dipendente in prima li-
llea dalla quantità assoluta di materiale disponibile. 
L'addentrarsi nei particolari relativi a s imili metodi cii 
ricerca non è deU 'indole dello scritto pre 'eu te e del program -
ma che mi sono imposto, potendo del resto chi abbia voglia di 
approfondire simili argomenti, consultare i Tralta lti di colLi-
vazione di miniere, e specialmente quelli di esplorazio ne ( l) . 
I metodi di ricerca sopra accennati serviranno per spia-
nare hL via alla determinazione ciel tonnellaggio del min era le 
es istente . A qual'uopo, avuto ri guardo al modo di presentarsi 
de l milJerale, il COLOiVIER distingue, il caso di uno straLo a 
tenore costante (carbon fossil e, minerale di ferro, ecc.) da 
quello di un filone di ricchezza e senzialmenle variabile. 
M'ine'rale a tenore costante. - - Misurata la lunghezza oriz-
zontale degli affioramenti, si determinerà la profondità per 
via dell' inclinazione. Teoricam ente gli strati dovrebbero di-
scendere indefinitamente nell 'interllo del suolo; prati camente 
bisogna adottare un limite massimo variabile secondo i caS l 
('200, 300, o 500 metri). 
In fine si rileverà lo spessore dello strato coltivabi le, che 
spesso è suffic ientemente determinato e t.he s i assumerà in 
una cifra media, in dipendenza ùegli allargamenti e dei re-
stringimenti. 
Per determinare il volume, e quindi il peso moltiplicando 
quello per la densità, bisogna pure tener co nto di altri eleme nti 
o fatti che potranno disturbare l'andamellto normale di uno 
strato, o nel senso di sopprimerlo per un certo tratto, o nel 
senso di soll evare o sprofondare lo stralo, come quando si 
verificano delle faglie: e sappiamo in proposito che le faglie 
(l) Cfr. principalmente: COLOMER, Reche1'ches miniéres, Paris, DllllOd, 
1901; LECOMTE - DENIS, La 'P1'ospection des mines et leu.r inise en vale"1', 
Pal'is, Schleicber, 1903; le opere indica te nella ri spetLiva bibliografia; e 




di fraltma non sopprimo no la. ri cchezza ch e secondo l'allezza 
verLica le dove esse agisco no sul giacimen to, mentre che una 
faglia di piegamento può, o sopprimere ogni ri cch ezza, o rad-
cloppiarla in certi punti (1) _ 
Minerale a tenore variabi le_ - U n giacimento a filoni è 
quasi sempre irregolare_ Varia spesso il t enore di minerale 
utile, e varia eziandio lo spessore dell' impregnamento_ Tal-
volla si ha arricchimento per intersezione di certe fratture col 
filone principale; il quale arricchim ento è funzione della con-
Lemporaneità o meno delle due fratture_ 
Per determinare il coefficiente di spesso re, b isogna ese-
guire gallerie longitudinali e trasversali di ricerca, non poten-
dosi ciò fare agevolm ente sugli affioramenti_ Queste gall erie 
serviranno altresì per riconoscere le variazioni nella compo-
sizione del minerale, e i cambiamenti nello spessore e nella 
natura delle ganghe_ Così potrà formarsi un' idea dello spes-
sore ridotto del fi lone_ 
11 tenore in materia utile si determina prelevando appo-
siti cam pioni sui quali si spe rimenterà_ Consiglian o talulli di 
attenersi, in proposito, a l risultato miuimo fornito dagli espe-
rimenti: anche sopra questo a rgomento torneremo tra poco_ 
Conosciuti gli elementi necessarii e la densità, si deter-
mina il tonnellaggio_ A qual'uopo occorre usare la massima 
circospezione; necessita svi luppare i lavori di ricognizione 
nella dovuta misura; giova servirsi delle indicaz ioni ch e pos-
sono fOl;nire giacimenti s imilari e vic ini , od antichi la vo ri di 
coltivazione_ Eppure talvolta le difficoltà eli giudicar e la quan-
t.ità di minerale utile eli un giaci mento a filoni sono talmente 
serie, che la determinazione r iesce se non im possibile, mal-
gevole spesso, delicata sempre _ Dice in propos ito il COLO-
MER (2) che in certi casi u n Ingegnere competente si troverà 
(1 ) COLOMER, op_ cH_, '216 e seg_ 
('2) Op_ cit., p_ '218_ ( 
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molto impacciato a fornire la valulazione del tonnellaggio, 
anche appro::;simativa, ai compraLori della mlOlera. 
Coefficiente d'i restrizione. - Gli Autori consigliano perciò 
di adoperare un coefficiente di restrizione o di s it;urezza, 
anclle quando si sia, cun ogni mezzo e con la massiDia pru-
denza, giunti a calcolare il tonnellaggio di una miniera. 
Questo coefficiente trova la sua ragion d'essere: 
L nei possibili cambiamenti d i spessore nei giacimenLi ; 
<2 . nella maggiore o minore entità del materiale slerile 
che s i potrà incontrare; 
3, nella possibilità che un filone possa bru::;camenLe 
sparire in mezzo a terreni duri, 11011 es::;endosi potuta esLen-
dere la frattura; 
4, nella possibilità di trovarsi in presenza eli un am-
masso di cui si potrà determinare lo spessore, sempre elle 
si abbia mezzo e modo di prevedere a quale distanza ::;i ripe-
terà un ammasso simile e del pari ricco. 
Per tali motivi consigliano gli Autori di 'attene rsi agli spes-
sori minimi, e di adottare coefficienti eli riduzione, variabili 
secondo i casi , 
M'inerale in v'ista. - In ordine sempre alla quantiLà ciel 
minerale usufruibile e quindi al valore complessivo, bisogna 
far distinzione netta tra quella real e e quella possibile. 
'Tale questione si connette con la così detta stima ::;ecolldo 
il minerale in vista o 'J?tinerale scope1-[o (ore 'in s'ighl), espres-
sione usata e sistema preferito dagl'inglesi e dagli americani. 
Giova insistere sopra tale argomento, Osserva in proposito l'In-
gegnere COR'fESE (1) che, come s istema di valutazione, quello 
del minerale in vista è errato e fallace , non potendo essere 
sicuri se il minerale in vista si estenda ugualmente e si man-
(1) CORTESE, Stima del valm'e eli 7~na, miniera, in Ras8egJla lJliuBl'aria, 
voL XX, n, 18, 1904, 
'J .' 
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tenga di eguale qualità e ricchezza tra due lavori paraJleli; 
cd essendo pure evidente che la miniera non vale solLanto 
per il minerale che S'i vede, ma ben pure per quello che si 
trova ancora nascosto (1), Il CORTESE sulle orme dell'ARGALL 
distingue i tre casi seguenti: 
l°) Caso del minerale scoperto da tutte le parti, o svi-
luppato: è il caso eli un riquadro di minerale compreso tra 
clue gallerie orizzontali e due inclinate (camini, o ascender ie, 
o discenderie che siano) visibile, accessibile e campionabile 
sopra quattro lati, Se le dimensioni del riquadro non so no 
molto grandi, si può quasi, se non assolutamente, contarv i, 
Si consiglia all' uopo di preparare la min iera da visitare 
e valutare in blocchi di 30 a 45 metri nel senso della incli-
nazione e il doppio in direzione: salvo a sorpassare queste 
dimensioni nel caso di giacimenti sedim entarii, e diminuirle 
se trattasi di miniere di zolfo, Per filoni di minerali metallici 
e per le miniere italiane, quelle indicate sono dimensioni mas-
sime (~), 
~o) Caso del minerale t'facciato o in via di scoperta (Or'e 
bein[j Developed, ovvero Ore Develop'i'Y/[j, secondo ARGALL). Si 
tratta di un riquadro scoperto o visibile su 3, ~, o 1 lato, i-
gnorandosi ciò che si C'Ìscontra nel lato o nei lati coperti, 
relativamente a llo steri le o ad un possibile impoverimento o 
l'estringimento del minerale. r n questo caso, trattandosi di 
un minerale in corso di sviluppo, che diviene man mano col-
l'avanzare dei lavori, minerale sviluppato, è indispensabile 
apportare alla cubatura un congruo coefficiente di riLluzione. 
30) Caso del minerale probabile (Ore Expectant) il quale 
(1) V. pago 3~. 
(~) L'ARGALL dice che nella coltivazione ordinaria di una vena, le gal-
lerie sono usualmente poste ad intervalli di 100 a 150 piedi l'una dall'al-
tra, misurati lungo la direzione della vena; e opina che, per giusta re-
gola, la IUllghezza dei blocchi di minerale svi luppato non dovrebbe essere 
maggiore di due volte la loro profondità. 
5 
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si estende sotto all' ultimo plano o al di là dell'u ltim a avan-
zata della miniera, e che bisogna pur valutare (1). 
In sostanza nei due ultimi casi considerati dall' ARC+ALL 
trattasi di dare forma concreta ad una probabil'ità maggiore 
o mino[·e. Noi vediamo, si potrebbe dire, con gli occhi della 
mente p. argomentiamo dell'andamento , che dal IaLo o dai lati 
non scoperti, ovvero al cIi là dell' ultima avanzata, il minerale 
continua; ma ignoriamo (;ome si presenti in estensione, in 
potenza, in ricchezza, nelle parti non visibili o visibili par-
zialmente. 
Si tratti per esempio di un ammasso. Si possono ave re 
dei dati generali sulla sua forma, ma questi dati non sa ranno 
mai abbastanza precisi per dedurne la cubatura esatta. Senza 
contare che, anche quando si sia potuta formare un'idea ac-
cettabil e delle dimensioni e del tenore medio da assumere 
per il calcolo, resta sempre la. difficoltà della densità da as-
segnare per avere il tonnellaggio. 
(1) L ' ARGALL rileva la in esattezza anz i la fa llac ia della espress ione 
O?'l3 in sigkt e propone di adottare la seguen te classificazione: a) Ore Deve-
loped absolutely and rvithout var'iation, ()'l'e exposed on all sides; b) 01'e 
Being Developecl - fi?'st class, bloeks rvUh one side hidden; seeoncl elass , 
bloeks rvith trvo sicles hidclen; thi rd elass. bloeks with three sides hiclclen - ; 
c) 01'e Espectant - The prospective value of a mine beyond or' below the last 
visib le or'e , basecl on the f?tllest possible data (clearly set forth) f1'om the 
mine being examinecl, ancl from the cha1'acteristics of the mining d'istriet. 
PHILIP ARGALL, « Ore Developecl» A definition (t'rom The Engi neering and 
Mining Journal of F ebruary 14, 1903) r ip nbbli cato da RICKARD (The sam-
pling and estimation of 01'e in a mine, secolld impression , N. Y. and Lon-
don, 1905, pago 76 e seg.) . 
L 'articolo dell ' ARGALL diede luogo ad una disclJssione nella qua le 
interloquirono L. COLLINS, C. iV. P URINOTON , G. M. GOUYARD, J . PARKii; 
CHAN NING, J. C. TREADwELL, BENY B. LAWRffiNCE, le opinini de i qua li fu , 
rono pubblicate nel citato The Engin. ancl Mining Jou1'na l, e ripubblicate 
nella citata raccolta di RICKARD, il quale pure intervenne nella disclJs-
sio ne. Più recentemente se n e occupò HffiRB ffi RT C. HOOVli:R (Principles of 




Insomma le difficoltà per determinare il tonnellaggio non 
'ono eliminate per il so lo fatto di proporre una piLl o meno ri-
gida classificazione. Una tale cla ss ifi caz ione ba un valore molto 
relativo e non e~c lucl e altre class ificazioni - come CJuelle di 
minerale positivo (Positive Or'e) e minerale possibile (Possible 
Ore) di ARTHUR Lo COLLINS; di Ore Blocked, Ore Partty Blo-
cked, e Ore Faces di Go M. GOUYARD; di Pr'oved Ore, Probable 
Or'e, e Prospective Ol'e che si trova nell'H OOVER; ecco - Qua-
lunque classificazione, del resto, è legata a l giudizio che l'In-
gegnere si è formato dietro l' osservazione di ogni caso par-
ticolare, e non dispensa dall'avvalorare codesto giudizio con 
schizzi appositi. D'altronde, ben osserva GEORGE E. COLLI~S, 
per quanto la valutazione delle miniere pei casi di compra-
vendita costituisca un'importantissimo còmpito per l'Ingegne-
re, non bisogna dimenticare che i metodi di coltivazione 
hanno per precipuo scopo il massimo tornaconto economico, 
e non debbono essere piegati e modificati ai fini della valu-
tazione medesima, ciò che in molti casi importerebbe un au-
mento nel costo di coltivazione e farebbe diminuire il profttto(1). 
A proposito della pretesa uniformità di metodo nelle pre-
visioni, sulla quale si vorrebbe venire ad un accordo, ram-
menta il RICKARD (~) le molteplici variazioni che s i riscontrano 
nei casi particolari e la conseguente impossibilità di fissare re-
gole generali. È del pari erroneo essere troppo ottimisti o trop-
po pessimisti, ma occorre prudente temperamento, per adot-
tare il quale varranno non poco le wnoscenze acquistate e la 
personale esperienza. 
Vi è infine da ravvisare 1'argomento dal punto di vista 
delle operazioni che deve subire il minerale, e quindi da con-
siderare le sostanze separabili facilmente da quelle connesse, 
o combinate, al minerale industriale, siano esse utili o nocive. 
Ed è in questi casi che l' osservazione delle miniere vicine, 
(1) COLLINS «Ol'e cleveloped», Disc-ussion in RICKARD, op. ciI. pago 93. 
('?2) Op. cit., pago 51 e sego 
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se ve ne siano, e le ricerche minerarie in generale, e lo stu-
dio geologico specialm ente, assumono notevole im pOl'tanza (l). 
§ 4. - Quantità relativa del minerale utilizzabile.-
Attività di coltivazione. 
In sèguito alle ricerche cOlldotte all'esteriore e all' inter-
no della miniera che si deve valutare, e tenendo conto di tutto 
quanto è stato detto in ordine ai coefficienti di riduzione, po-
trà formarsi l'Ingegnere un criterio sulla quantità assoluta del 
minerale disponibile, compreso dentro i confini della proprielà 
superficiale che contiene la miniera; poichè, dato pure che 
UIlO strato fosse indefinito o quasi, l'Ingegnere deve sempre 
considerarlo compreso entro limiti determinati. 
Ma, è facile comprendere che, non potendo realizzarsi la 
supposizione che tutto il materiale utile venga estirpato e 
reso al mercato in unica volta, non possiamo fare astrazione 
dell'elemento tempo; e più che basarsi sull a quantità assoluta 
di minerale disponibile, dobbiamo considerare la quantità re-
lativa che potrà ricavarsi in ogni anno e per tutto il tem po, che 
sarà necessario per esaurire la quantità assoluta che si pre-
sume esistente nelle viscere della miniera. Ora questa quan-
tità relativa dipende da parecchie circostanze, che sarà bene 
passare brevemente a rassegna. 
1) Condizion-i naturali. - Si comprende anzitutto che 
la quantità relativa ottenibile è dipendente dalle difficoltà di 
lavorazione che la miniera presenta: difficoltà che emergono 
dalle peculiari condizioni in cui questa si trova. È infatti evi-
dente che qualunque ostacolo da natura frapposto alla colti-
vabilità della miniera, alla facile escavazione del minerale, 
alla sua non malagevole estrazione, alla sua facile prepara-
J'.iom~ peJ mercato, al non difficile trasporto del medesimo, 
importa una produzione minore. Costituisce invece condizione 
(1) Cfr. pure LE COMTE-DENIS, op. cit., pago 116-117. 
." 
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fa vorevole ad un possibile aumento di produzione annua la 
esistenza di facili mezzi eli trasporto, come fiumi nav igabili, 
ea nali, strade rotabili e ferrate. 
'ì) Sistema di lavorazione. - A far variare la quantità 
annnalmente ottenibile, influiste alLresì il sistema di coltiva-
zione prescelto tra i tanti che si sono sperimentati o che po-
trebbero proporsi, e dei quali non è qui il caso discorrere, 
appa l'lenendo cotesto argomento alla coltivazione, anzichè alla 
stima. Del resto si comprende agevolmente che tali sistemi, 
secondo il grado rispettivo di perfezionamento dal punto di 
vista tecnologico, permettono un maggiore o minore impiego 
di lavoro e di capitali, e quindi sono suscettibili di una mag-
giore o minore produzione in un tempu determinato. 
3) Mezzi d'isponibil'i. - Che dalla quantità di mezzi di-
sponibili e quindi dal maggiore o minore impiego eli capitali 
e di lavoro dipendano ta nto l'estirpazione di una certa q uan-
tità di minerale, quanto la ulteriore e necessaria sua trasfor-
mazione per ricavare il prodotto commerciabile, è cosa natu-
ralissima, e di facile comprebsione. 
4) Esigenze del mercato. - Le esigenze del mercato il1-
' fluiscono pure sull'attività produttiva, nel senso che ogni so-
vraproduzione, esuberante a i bisogni del consumo locale ed 
a quelli dell'esportazione, determina un rinvilio di prezzi, e 
quindi una limitazione a quella susseguente attività, che per 
co ndizioni fisiche si potrebbe esercitare. E tali esigenze biso-
gna pure tenere in conto, non solo rispetto ai prodotti grezzi, 
ma ben pure per quelli trasformati. N è bisogna trascurare di 
studiare le tendenze del merca to rispetto al futuro fabbiso-
gno del prodotto che si considera: sia nel senso di uno spe-
rabile e quasi sicuro aumento di consumo, come nel caso in 
cui vi sia luogo a temere una diminuzione, per cause diverse 
e prevedibili. 
5) Oondizioni economico-sociali . - Le condizioni econo-
mico-sociali del luogo influiscono sull a possibilità o me ll o di 
avere la mano d'opera, sull a mercede correlativa, sull a pos-




rrutti ques ti fattori influiscono sull'attività di lavorazione 
che si può spiega re in una miniera, c quindi sulla ma:::;s imn, 
produzione a nnua ch e, si potrà ottenere, Però, il massimo di 
produzione è limitato da altre cond izioni di fatto importa n-
tissime, E sotto questo aspetto si può studiare quale dovrà 
essere il prodotto totale corrispondente al mini mo costo, Que-
sto argomento sarà trattato appresso a proposito del la in-
fluenza che la natura delle singole categorie eli spese ese rcita 
sul costo di produzione. 
§ 5. - Tenore medio del minerale. - Metodi adottati. 
Tre metodi so no stati adottati per conoscere il teno re del 
minerale, cioè la quantità di materia util e co ntenuta in esso: 
1) il metodo statistico; 
~) il trattamento di parcelle-tipo; 
3) il campionamento. 
Il primo metodo consiste nel desum ere il tenore med io 
dai dati statistici raccolti sui prodotti antecedentemenLe CO I1 -
seguìti . Per una miniera in pieno sviluppo di lavorazione e 
per alcuni tipi di minerali, il tenore medio del minerale già 
es tratto è infatti cOllosciuto , e può prendersi co me base per 
determi nare la quantità di materia utile contenuta nel mine-
rale da utilizzare in sèguito. Questo metodo è necessità ado-
perare ll el casu in cui il contenuto di materia utile si pre-
senta talmen te distribuito nel minerale, che il campionamento 
riesca difficile e quasi impossibile, nè, ad ogni modo, condu-
cente a ri sultati attendibili. Questo metodo non è però faci le 
nè conveniente aclottare in ogni caso, ed ha perciò, specia l-
mente se si ponga di fronte ad altri metoLli di sperimenLa-
zione, pOCLt importanza rela tiva. 
Il secondo dei metodi enumerati è quell o di ba:::;a r:::; i s ul 
trattam ento di parcelle-tipo . Esso, quantunque Leo ri c;amenLe 
esatto, presenta lo svantaggio di non essere abbasLanza pra-
tico, olLre a riuscire dispendioso e, ciò malgrado, non sem-




La difficoltà di fare prevIsIOni sul tenore medio del mi-
nerale grezzo che potrà estrarsi in futuro, è tanto maggiore 
quanto minore è il grado di sviluppo raggiunto nella coltiva-
zione di una miniera. Nella grand e maggioranza dei casi il 
metodo che fornisce m igliori e più attendibili risultati pratici 
è quello di procedere al campionamento, ed a susseguenti espe-
rienze e calcolazioni. 
§ 6. - Campionamento e calcoli relativi. 
J n questo tema del campionamento e dei calcoli relativi 
si comprendono tante questioni che sono state oggetto di stu-
dio accurato, da parte principalmente degli J ngegneri inglesi 
ed americani, non sempre tra loro di concorde parere. Si com-
prende benissimo che regole fi sse neanche in questo caso si 
possono dare; saranno i principii scientifici e, soprattutto, 
l'esperienza che all'uopo determineranno l'opportunità di pro-
cedere specificatamente in un modo o nell' altro, secondo le 
pecu li ari condizioni di ogni miniera, attinenti, in principale, 
alla natura della materia utile e al modo di presentarsi di 
questa nel minerale. 
Le cure dell'Ingegnere cui è affidata la direzione dei la-
VOl'l di campionamento riguardano: 
a) 1'organizzazione della squadra addetta a tal' uopo , 
e il numero di persone di cui dev'essere costituita; 
b) la divisione del la VOl'O tra i componenti della mede-
sima; 
c) la scelta dei posti di campionamento; 
d) la distanza tra i singoli campioni da prendere; 
e) il numero totale dei campioni, tale da assicurare un 
risultato attendibile; 
n la grandezza dei campioni dipendente, a sua volta, 
da molti fattori ; 
g) la numerazione e marca tura dei campioni prelevati ; 
h) la formazione di appositi schizzi planimetrici e se-





k) la ulter iore riduzione, fatta ~ul luogo o al gabinetto 
secondo i casi, in pezzi eli op portune dim ensioni per 
essere susseguentemente saggiati ; 
l) le precauzioni necessarie per garentirsi al pi ù pos-
sibile contro eventuali frodi ed errori (1 ). 
Eseguiti il campionamento e gli esperimenti correla ti vi , 
si hanno i dati per determinare il te nore medio in materia 
utile, mereè apposite calcolazion i. NOLl è senza importanza 
int.rattenersi di questo particolare olJbietto di trattazione, il 
quale, per essere s tato prp-so t roppo alla leggera, ha. impor-
tato, talvolta, errori gravi. Sarà utile a t.al'uopo rieorrere agli 
st udii fatti in proposito da diversi Autori. Il RrcKARD ('2) ha 
messo in evidenza come il valore o tenore medio dei cam-
pion i, r ic:wato dalla somma dei valori ottenuti dagli assaggi 
el i un certo numero eli campioni divisa per la larghezza com-
p lessiva dei singoli campioni , s ia da rit enersi affa lto errato. 
n sistema comunemente adoperato è il seguente. 
Si sia cam pionata , per esempio , una certa lunghezza e 




W n le larghezze dei singoli cam-
pioni; e rispettivamente 
W n i tenori eli materia utile per 
tonnellata. eli ciascun campio-
ne, com e risultati degli es pe-
rimenti singoli . 
Le medie arit.metiche forn iscono: 
+ W 2 + W 3 + Wn LW 
- per le larghezze, e 
n n 
+ v + " 3 + v'I LV per il teno re. 2 
n 11 
(1 ) Per uno s volgimento più a mpio d i ta li a rgom ent i, r im a nd iamo all e 
segu enti opere : R I CKAI1U , op. cil. ; H EI1BBR T C. H OOVUJR, Principles ol mi-
nliny, cil. 
(!il) Op . cit ., pago 34 e seg o 
" .. 
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LV LW d' Qua ndo si dice cbe il tenore m edio è per -- l 
n n 
larg hezza no n s i dà una cognizion e esatta del pregio medio , 
e s i cade in e rrore. Infatti la medi a aritm etica non tiene conto 
se u no dei campioni , pure avendo una largh ezza più grande 
degli altri, forn isce un t eno re di mat eri a utile molto più pic-
colo; in altri termini non tiene conto de l peso (importanza) 
dei s ingo li eLement i. 
Allora si è rico rso a quello che gl'ingles i chi a mano il m e-
lodo del « piede - o ncia» (toot-once) supposto che le larghezze 
w siano misurate in piedi inglesi e i valori v in onei e. Que-
s to metodo consiste nel fa re la somm a dei prodotti 
=L wv 
e d ivide rl a per la so mm a dell e la rghezze w[ + "'2 + W 3 + 
= LV, in modo ch e il valore o ten o re m edi o ri sulta 
L w v 
L W ' 
Il RrCKARD n ell ' o pera citata r ileva che questo metod o è 
basalo sopra la più alta mat ematica, come ris ulLa dall a riso-
luz ione di du e problemi dovuti a MI'. Ross HOFFMAN, che qui 
pure s i riporta in notà, per co modità di coloro che non ab-
b iano avuto agio d i consultare il testo originale inglese. 
Tn sostanza, avendosi un certo num ero d i campi oni p resi 
in modo da rapprese ntare ciascuno il tenore medio cl eli a ri -
'petLiva sezione, si perviene a d una espression e della seguente 
forma: 
L (A X tenore medio per A) 
LA 
per signifi care il tenore medio dell'intera sup erfi c ie LA cam-
pionaLa, in cui al posto di c iascun a largh ezza w fi gura la me-
dia ar it metica dell e (lu e la rghezze ; la qu ale, molLipli ca ta per 
la d istanza tra cu i sono esse eomprese, fornisce l'area della 
. I 
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sez IOne con side l'ata A. Ad una sola condizione è legata tale 
espressione, a quell a cioè che il tenore tra due campi on i suc-
cessivi varii gradatamente (1). 
('1) Riproduciamo il calco lo matema ti co, trasc ura ndo le figure dimo-
stra ti ve le qua li d ' altronde so no di facile cos truzione. 
P r-oblema I. - Determinare il te nore med io di una sezione di vena A 
compresa tra due campioni di cui le la rghezze so no w [ e "'2 e i valori 
v[ e \/2 , r ispetti vamente, assumendo che tali valori varii no gradatamente 
sulla superfi.cie da v, a v, in direzione d i d. Allora ad una d istanza x 




x = d J vydx - A 
x = o 
Dall e (a) e (~) 
(a) 
(~) 
valore medi o per la sezione A. 
1 (\\' [ - "'2) (v 2 - v,) 
3 w[ + 11'2 
Qua ndo W l = W 2 o VI = V2 l ' ultim o t ermin e = O. 
In co ndi zioni normali , ·in cui il campi onamento ord in ari o forni sce 
medi e a pprossim a Le, ques to ultim o termin e sarà abbastanza picco lo pE'r 
essere trascu ra to; ed allor a face ndo le oppor tune sost ituzioni s i ha che 
WIV I + W2V~ si può assum ere come valore medi o per la sez ione A. 
w[ + w 2 
P1"obìema II. - Perunnumero di campioni s imili al precedente, se 
w = la rghezza del campione, v = tenore, d = di stanza tra d ue campio ni 
ed A = area delle varie sezioni della ve na tra i campioni : 
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Poichè il t enore in sosLanza utile è riferi Lo nOl'm alm cn te 
ad una tonnellata, occorre ri durre il volum e in peso, in base 
d2 
A 2 = (w2 + w3) ~ 
d3 A3 = (w3 + w,) T 
» 
» 
» » A = W 2V2 + W 3V3 
2 W2 + w3 
» A - "'3V3 + w4v, 
» 3 - 'V3 + \V4 
I. (A X valore medio per A = valor e medio dell ' intera ar ea campio na ta 
I.A 
+ \V ,(do +~- + w2(d, + d2) + ~ ~ 
t- (W 3V3 + w,v,) da T 
+ 
w3(d 2 + d3) + w,(d3) 
~ ~ 
Vo 
IIVo(do) } 2 + VI I w,(do~+ d Jl } + v2 I w2(d ,~ + d2 )} + 
\wo{do1 1 1- 2-\ + I wddo + d ,) I ~ \ + 
l w 2 (d l + (2) } 
~ + 
+ V3 
) w3(d t + d3)} + w, (d3) ~ v, ~ 
+ l W3(d2~+ d3) ~ + \V, (d 3) ~ 
I termini dentro parentes i ra pprese ntano a ree e s i posso no co ns id p.-
rare come l'importanza o il fa ttore-peso co n cu i i di vers i valori dei ca m-
pio ni p resi separatamente entran o nel valore medi o ge nerale per l ' intera 
area. II L: be eq ui vale a dare ad og n i tenore un'impor ta nza (o peso) pro-
po rzionale a lla r ispetti va largh ezza del L:a mpio ne medes im o molti pl ica ta 
per la metà. dell a so mm a dell a dis ta nza cIi due camp ioni ad iace nt i. 
Facendo la medi a i n qu es to modo si assum e, co me nel prob lema T , 
che i te nori tra i di vers i camp io ni adiacen t i vari ino gradatamente. 
Se i cam pion i sono p res i equid is ta nti, la soprGl de t la med ia d iventa 
( V
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al peso specifico del minerale, che sarà bene determinare di-
rettamente, op8rando sopra Ull certo Ilum ero di pezzi Lli mi-
nerale estratti e già misurati. 
Nè si dovranno trascurare, nel 1ine di evitare errori eli 
qual che entità, le numerose cavità oss ia i vuoti che s i Rogliono 
presentare e che valgono a diminuire l' ammontare del ton-
nellaggio. 
Altri ha svolto la qu estione del tenore medio e del to-
tale peso di materia utile contenuta in un dato blocco eli mi-
nerale, nel seguente modo. 
Il volum e di minerale a cui si riferi sce un da lo campi onc 
si com:idera come un prismoid e. Gli elementi relativi da prcn-
dere in considerazione siano: 
W = Larghezza del minerale campionato 
L = Lunghezza della parte rappresentata dal ca III pione 
D = Profondità alla quale s i è penetrato nel blocco 
C = Volume di una tonn ellata di minerale 
V = Valore dato dall'esperimento s ul campione (tenore). 
Allora, s iccome riuscirebbe complicata l'applicazione ri go rosa 
della formola del prismoide, si può, ai fini della pra ti ca, as-
sumere: 
vVLD = Volume del minerale che s i considera ; 
WLD -----c- = P eso in tonnellate (tonn ellnggio) del pri s moide ; 
V V~D = Tolale materia utile conlenuta. 
Se ora s i prendono in considerazione diverse qua ntità 
la qual e , ad eccez ione degli estremi dLle campioni , assegna a ciascun Le-
nore un'importanza, nella media genera le, proporzion ale a lla la rgbezza 
del relativo camp ione. I due va lori degli estremi campioni mos tra no di 
av er e metà di questa importanza. benchè in prati ca., co n la nli campi oni 
da cons iderare, è uso di dare ai due es lremi campi oni la pi ena impo l . 
lanza proporziona le a lla r elati va la rgbezza . 
RICKARD , op. cil., pago 35 e sego 
i' 
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s ingole aventi i rispettivi volumi 
WLD; WiLiD i ; W2L2D2 . . ; c si dicono 
V; Vi Vz 
gi-valori (tenori), il tenore medio sarà dato 
. ; i rispe ttivi sag-
d<1 




secondo la quale il tenore medio in peso dell'intero vo lu me 
consideralo sarebbe dato dalla somma delle cifre ri sultanti, 
facendo il prodotto di ciascun volum e moltiplicato per il cor-
rispondente tenore per tonnellata, e d ivisa (tale somma) per 
la somma dei volumi. Come s i vede anche qui figura il peso 
(importanza) di ciascun elemento; sono però pl'ei:ii lO esame 
singoli volumi, a nzichè le si ngole superticie. 
§ 7. - Prezzo unitario del prodotto sul mercato. 
Per avere tradotto in moneta il prodotto lordo, cbe può 
fornire una miniera, occorre conoscere il prezzo unitario ciel 
prodotto sul mercato. Dal corso dei metalli, e in genera le da l 
prezzo dei prodotti diffi niti vi ottenuti dal minerale trasfor-
ma.to, dipende il prezzo di mercato del minerale atto a ll a ven-
dita. In quanto ai metalli, tanto maggiore sarà 1'int1uenza 
(1) HERBERT C. HOOVER, P~-inciples or Mining, Hill Publisching Comp. 












sul prezzo di mercato , quanto maggiore sarà l' entilà dclle 
flultuazioni nel prezzo di vendita del melallo. Queste flutLua-
zioni saranno maggiormente accentuale pei metall i di g rall 
valore, ma non sono affatto trascurabili per quelli di valorc 
relativamente picco lo e di esteso mercato: il che si può ri-
pctere per tutti gli altri prodotti che si trovano in condizioni 
somigli an ti. Nel primo caso (grande valore e mercato limi-
tato) le dirfi coltà di apprezzamento sono molto più sensibi li , 
poichè gli sbalzi repentini dei prezzi sul mercato - per escm-
pio il ribasso causato da un s ubitaneo eccesso di produz io-
ne - possono determinare la cessazione forzata della lavora-
zione: ed è evidente l' influenza che in questo caso, CO lll C 
del re 'to in gene rale, l'apertura di nuovi sbocchi esercii a per 
modificare la situazione. I n ogni modo, in questo caso lJiso-
gna attenersi più ai prezzi m'in'imi che ai medii. 
Nel secondo caso (valore minore e mercato esteso) le flul-
luazioni sogliono essere di minore portata , ma più llum c-
rose; co iec bè si posso no assumere, senza commettere grave 
errore, i prezzi medii. 
Taluni consigliano di a ttene rs i a ll a media degli uJlimi 
~O anni , adottando , per mag'gior s icurezza, un coe ffici eule 
di riduzione; ma questo tempo sembra a me troppo lungo. 
Nelle piazze dove si ese rcita il commercio dei minerali 
metalliferi sono adottale talunc formole pratiche, del genere 
di quelle che si riferiscono ai minerali di zinco , cii piombo, 
di argento, di antimonio, le quali s i posso no add Ul're a tilolo 
di esempio . 
Pei minerali di zinco , tra cu i industri a lmente hann o mag-
giore importanza la calamina e la blenda, si adottano di verse 
formole; ma la più usata è la seguente : 
v [ T - C; + 1) ] (P X 10) - F 
111 cui V = prezzo di una tonnellata (1000 Kg.) di minerale 
" .. 
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disseccato a 100°, posto franco (sm~s 'vergues) ael 
Anversa (1); 
T = tenore in zinco constatato con l'ana.] isi dei cam-
pioni falta in conlrad ittorio allo scarico; 
p = corso eli una tonnellala eli l';inco nel mese clella 
consegna, ricavandolo dalla media di quelli cile 
si fanno a Londra ed all'Rane, dedotto il 5010 -
in laluni contratti è garentilo un minimo valore 
di P; 
F = spese di fusione . 
Per la blellda pura, è adottata alt resl l a formola di Bleiberg 
v 90 - P (T-E)- K 100 
in cui K = 75 (franchi) per un corso dello zinco eli J G lire 
slerline: si aumenta di 5 franchi per ciascuna sterlina in pill. 
Per la blenda mista, lo zinco è calcolato con la formola 
precedente. Il piombo è computato secondo il suo t.eJiore, 
diminuito di 8 unità. L'argento è pagato secondo il suo te-
nore diminuito di 150 grammi. 
Per le calamine, una delle formale pill in uso per il va-
lore eli vendita è la seguente: 
'1' -4 
V = 105 P - 90 
ll1 cui T è il tenore e P il prezzo di una tonnellata di zin co. 
J n questo caso si computa il 4 010 di perdita per la calci l1a-
ZlOne. 
Le miniere del Laurium fanno uso della segLlente fo rmala : 
V = 0,95 P (0,8 T - 1) - 65 
(1) Anversa è la piazza dove convergono i mi nerali che vengono trat-
tati dagli stabilimenti del Belgio e del Reno. Gli opificii inglesi si val-
gono della piazza di Swansea. La Compagnia Reale delle Asturie, di quelle 




in cui P è il corso dello zinco bruto, e T il Lenore. Con que-
sta formola si computa un abbono del [) 010 pe r il fourlitore, 
e una perdita del 020 OrO al trattamento. 
Quest'ultima formola diviene 
v = 0,95 P (0,8 T - l ) - F 
quando co n P s i indicano le s pese di Lraspo rto a ll 'opiricio e 
di trattamento , che sono variabi li t;s ime. 
P er il minerale misto d i piombo e argento, s i ap plicano 
le fonnolc di Stolùerg e di B leiberg. Quella di S tolberg è la 
seguente: 
v = 13~ 'l'P + tp - K 
In CU I V = valore di 1000 kg. di minerale sous 'ver[jue ad An-
versa; 
T = tenore di piombo; 
p = prezzo medio a Parigi del LJiom bo merca ntibile ; 
t = tenore in argento contenuto in 1000 kg. eli mi-
nerale ; 
'P = prezzo medio dell'argento fin e a Parigi; 
K = spese di trattamento (60 a 80 fr. p. tonn,). 
Se la galena contiene arsenico, il t enore di quest'ultimo 
è dedotto da quello del piombo, detra endo 55 o 60 fr . per 
s pesa di di sargentazione. Il fatt.o ora menzionato s i ripete in 
tutti quei casi in cui uno dei metalli pr'eélomina sugli altri 
nei minerali misti, in modo tale da costituire il nucleo prin-
cipale del valore di una miniera. In questi casi il valore dei 
metalli suss idiarii è dedotto da quello del metallo principale 
La formola di Bleiberg per la ganga cakare è 
V_~p'l' -6_K' 
- 100 10 ' 
e per la ganga silicea 
./ .. 
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lO cui K' è sempre più elevato di K (1). 
§ 8. - Spese - Costo di produzione. 
Per arrivare al reddito netto bisogna detra.rre dal pro-
dotto lordo, tradotto in danaro, tutte le spese occorrenti per 
conseguirlo. 
Nell'industria mineraria, come in qualunque industria, i 
diversi capitali posti in opera lungo il tem po che passa tra 
l 'anticipazione e il prodotto - i quali costituiscono i due ter-
mini correlativi dello scambio- possono distinguersi in capi-
tali fissi e capitali circolanti. Quindi le diverse spese possono 
riferirsi ad una o all'altra di tali due categorie di capitali. Que-
sta distinzione è in attinenza al tempo durante il quale ven-
gono utilizzati nella produzione i capitali, e perciò secondo la 
rapidità minore o maggiore con cui vengono trasformati, e 
secondo il modo e la misura con cui vengono reintegrati: 
completamente, i capitali circolanti; limitatamante al logoro, 
i capitali fissi. 
Chiamando 8J la somma delle spese relative al capitale 
fisso Cf e 8e quella delle spese relative al capitale circolante 
Cc , abbiamo che la spesa totale sarà 8 = 8, + 8e . 
Ora 8J nel caso più generale comprende: 
l'interesse del capitale Cf?"; 
la quota di manutenzione M; 
quella di ammortamento A; onde: 
8J = C.rr + M + A. 
(1) Queste formale sono riportate dal COLOMER, op. cit., e dal LECOM-
TE-DENIS, op. cito che ne indicano le fonti. Si trovano pure riportate in 
altri Trattati e Manuali non solo le formale sopra indicate, ma altre di 
simile naLura per i diversi minerali. 
6 
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Per il capitale circolanle Cc , la spesa relativa comprende 
lo s tesso capitale Cc ed il suo interesse Ccr; onde 
ed 
s = Cfr + lVI + A + Cc (1 + r). 
N ei casi particolari però può accadere che uno dei ter-
mini sia o possa considerarsi = O. 
Si tratta ora di esaminare i singoli capitali che enirano 
a far parte di Cf e Cc nell'esercizio di una miniera. 
Sono molteplici i capi di spesa ed è facile incorrere in 
qualche omissione. Giova quindi classificare le spese in ca-
tego rie, distinguendo anzitutto quelle che sono relative ai sin-
goli generi di produzione e di esercizio nei varii riparti (spese 
d'irette o proporzionali alla quantità di min erale estratto), da 
quelle che si riferiscono al funzionamento complessivo (spese 
fisse o generali che non variano proporzionatamente alla quan-
tità di minerale estratto). 
Questa distinzione è necessaria per sapere l'influenza e,he 
i singoli capitoli di spesa esercitano sul costo di produzione, 
il quale a sua volta influisce sulla quantità massima di pro-
dotto che da una miniera si può ottenere in un dato tempo. 
Tale quantità è limitata dal concetto di conseguire il pro-
dotto al minimo costo per tonnellata . Si comprende agevol-
mente che quanto più intensiva è la produzione, tanto più 
il costo si avvicinerà al minimo. Basta perciò riflettere che 
delle due grandi categorie di spese sopra enunciate, quelle che 
si possono chiamare «fisse» cioè quelle che non sono pro-
porzionali al tonnellaggio di minerale estratto, od almeno una 
parte di esse, dipendono essenzialmente dal tempo. 
Inoltre il minerale giacente in una miniera si può conside-
rare come un capitale depositato in una banca per il quale non 
si ricava interesse, e questo interesse perduto si può equipa-
rare ad una spesa fi ssa, la quale potrebbe essere parzialmente 
risparmiata se il minerale fosse prontamente estratto. 
" .. 
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Epperò, quanto più prolungato è il tempo voluto per l'e-
saurimento di una miniera, tanto più grande sarà il costo 
totale di produzione, alimentato dalle spese fisse ripetentisi 
per un periodo più lungo. Inversamente, se si accelerasse quel 
tempo, mediante un impianto fatto su più larga scala, la pro-
duzione annua aumenterebbe, sarebbero risparmiate le spese 
fisse lUllgo il tempo che verrebbe ad abbreviarsi, e il profitto 
diffinitivo crescerebbe in corrispondenza del tempo rispar-
miato. Il risparmio di spese fisse in molti casi ammonta a 
somme considerevoli, potendo tali spese fisse che non cresco-
no proporzionatamente al tonnellaggio estratto, costituire dal 
10 al ~5 OrO dal costo totale, e in alcuni casi anche di pii.l. 
Ed HERBERT C. HOOVER (1) nota, in proposito, cbe la questione 
dell'influenza che il volulne di minerale utilizzato esercita sul 
valore della miniera, acquista speciale carattere di preminenza 
nelle miniere di basso grado. 
Dovrebbe, perciò, teoricamente concludersi a favore di 
una produzione intensiva, per venire assicurato un profitto 
maggiore: il che equivale a sviluppare sempre più i lavori di 
impianto e di lavorazione. 
Ma in pratica devono tenersi in conto talune limitazioni 
perchè si possa accogliere il corollario cui il ragionamento 
conduce. 
1u prima linea vi ha da tener conto del costo sempre ele-
vato di un'aggiunta di equipaggiamento, e metterlo in rapporto 
con la vita certa della miniera e col tempo in cui il capitale 
all'uopo investito deve essere ammortizzato e percepito il suo 
interesse, per mezzo del risparmio di spese fisse, e ciò a pa-
rità di altre considerazioni. 
In secondo luogo bisogna aver riguardo alle conseguenze 
sociali cui porterebbe il rapido esaurimento delle miniere nei 
rapporti con le risorse minerarie del paese. 




Nè deve trascurarsi di considerare che, ove si trattas 'e 
di miniere di metallo-base, l'invasione dei mercati per sovrap-
produzione potrebbe portare a risultati tali che i vantaggi ri-
cavati da una maggiore intensità di produzione riuscirebbero 
vani. Ed è difficile in tal caso decidere a quale partito appi-
gliarsi, dopo che sia a 'l'venuto l'abbassamento del prezzo del 
metallo, anche in vista dei rapporti che si stabiliscono tra 
tale diminuzione del prezzo di mercato, il costo di produ-
zione, l'interesse delle classi operaie, e quello dei capitalisti 
industriali, secondo che si pensi o a limitare la produzione, 
ovvero a mantenere invenduto il prodotto (1). 
In ogni caso le spese sogliono riferirsi ad una unità, per 
essere facilmente comprese e valutate; e non è sempre facile 
decidere a quale unità deve farsi L'Ìferimento, nelle- diverse 
imprese minerarie. Per le miniere di carbone non vi sono 
difficoltà: la somma delle spese si divide per il peso del car-
bone venduto, aggiunto al peso del carbone consumato. Nel 
caso delle miniere d'oro, le spese si dovranno calcolare per 
tonnellata di minerale, o per tonnellata di metallo~; e nel caso 
di miniere di stagno, le spese dovranno calcolarsi per tonnel-
lata di minerale grezzo (t-instuff) , o per tonnellata di mine-
rale preparato (black tin) , o per tonnellata di stagno metal-
lico ~ E una domanda dello stesso genere si può fare per le 
miniere di rame, per quelle di zolfo, e per altre. 
Questa domanda si fa il GUNSON LAWN precisamente per le 
miniere di oro, rame e stagno, quando yogliasi procedere al-
l'analisi delle spese. Egli, dopo di avere rilevato quanto si è 
detto pro e contro il metodo di valutare le spese di produ-
zione per tonnellata di minerale grezzo (crude), e quelle di 
condotta per yard o per fathom, trova utile che siano indi-
cati tanto il costo di produzione per tonnellata di minerale 
grezzo, 'quanto quello per unità di prodotto vendibile; e che 
(1) L'argomento qui riassunto è amplameule svollo dall' HOOVER , 




in aggiunta si abbiano nolizie dettagliate sulle spese giornal-
mente pagate ai lavoratoL'i, sulle ore di lavo L'o , sul costo dei 
materiali e dei veicoli, sulla provvista d'acqua, e su tutti quei 
dati che affettano le spese. Dopo di che, cons iderando le varie 
fasi o gli stadii, e le spese che sono proprie a ciascuno stadio, 
illustra anche con appositi moduli i due metodi che possono 
seguirsi e che di fatto sono stati seguiti dalle diverse Com-
pagnie e imprese minerarie (C. De Beers, miniere d'oro del 
Rand, miniere di carbone Barruelo in Spagna, ecc.) cioè: 
1. fare un'analisi preliminare del costo del lavoro, del 
costo degli approvvigionamenti , e delle altre s pese, per ven ire 
poi ad un'analisi generale; 
<2. fare l'analisi diretta, durante ciascuno stadio, per i 
diversi capi di spesa, specifican do per ogni capo, lllercè ap-
posite suddivisioni, le spese relative al lavoro, agli approv-
vigionamenti, ecc. (1). 
Diverse sono le classificazioni delle spese proposte dagli 
scrittori della materia. 
Nell' opera di JA NNACCONE (<2), sulle tracce di GUILBAUT, 
di PROUTEAUX, di GARCKE e FELLS, le spese sono classificate 
in generali e speciali ; le generali, in costanti e variabili; le 
speciali, in materie prime e mano d'opera. I singoli capi di 
spese generali che si considerano come costanti o come va-
riabili, e quell i attinenti a ll e materie prime, sono indicati come 
appresso: 
(1) JAMES GUNSON LAWN, Mine accou.nts anel Minilng Book - KeP1Jing . 
Third ed. London, 1904, pago 67 e sego 















Interesse del capitale 
Ammortizzazione del-







Idem dell e macchine 
Idem degli s trum enti 
Combustibile e altre 




Lavori di pulitura 
Riparazioni , ecc. 
l 





Ques ta class ificaz ione dell e spese è appli caLile a qualun-
que azienda industriale moderna, e per ciò stesso anche all e 
mi nerari e. 
Pe r queste ultime, più specificatam ente, taluni Autori fran-
cesi ed ingles i conteggiando e class ificando le spese in rap-
porto a lle diverse fasi dell' esercizio, considerano sei periodi 
succeSSIVI: 
1. Ricerche e sondaggi (lavori preparatorii- prospecMon); 
'2 . Scoprimento del minerale (exha1,(1<e); 
3. Estrazione; 





Le spese cui si va incontro nel primo periodo sono ad-
debitate al conto intitolato (( Ricerche » o ( Lavori prepara-
tori ». Al credito del medesimo, si pongono altrettanti antici pio 
Nel secondo periodo si apre il conto «Scoprimento» che 
si tratterà come quello delle ricerche. Talvolta per le indicate 
ùue categorie si apre un solo conto intitolato ( Ricerche e 
Scoprimento »; ma è più logico tenere separate le due cate-
gorie di anticipi, potendo darsi che quelle della prima cate-
goria restino infruttuose. 
Al momento della messa in valore della miniera, cioè 
dopo compiuti i lavori di ricerca e di scoprimento , si entra 
nel terzo periodo, quello cioè della coltivazione vera e propria. 
Si apre allora il conto «Primo Stabilimento» (Premier Eta-
blissement) o Impianto; il quale comprende: 
a) le spese di costituzione; 
b) il prezzo della concessione (ove sia il caso); 
c) il prezzo della costruzione di immobili; 
d) l'ammontare fornito dal conto ( Ricerche » ; 
e) le spese di scoprimento propriamente dette; 
f) il materiale di trasporto (costo di rotaie, vagonettr, 
locomoti ve, ecc. e spese relative alla loro posta in 
opera) ; 
g) le «( istallazioni» di pozzi e gallerie, e le armature 
relative; 
h) le vie di comunicazione per i tr:asporti interni; 
i) le indennità eventualmente pagate per occupazione 
di terreni vicini, al fine di eseguire speciali lavori; 
k) i diritti di passaggio per le comunicazioni esterne. 
Alle superiori partite, che costituiscono i principali ele-
menti del Dare del conto ( Primo Stabilimento»; fanno ri-
scontro nell' Avere il conto «Anticipi » e un altro intitolato 
«( Cessioni e Ammortamenti », corrispondenti: l'uno alla prima 
fase di questo conto, in cui effettivamente non si fanno che an-





medesimo; 1'altro alla seconda fase del conto medesimo, in 
cui occorre ammortizzare gli stessi a llticipi. 
Compiuti i preliminari, siamo in « Sede di Estrazione » , che 
comprende logicamente tanti conti quanti sono i centri di e-
strazione. Ciascun conto si svilupperà sinteticamente, ponendo 
al Dare le spese e all'Avere i prodotti dell'estrazione o il «Ren-
dimento» . Sarà poi il conto spese suddiviso in un certo IlU-
mero di colonne corrispondenti ai diversi capi, di cui i prin-
cipali sono: 
a) utensili impiegati nell'interno della miniera e desti-
nati a consumarsi interamente durante il lavoro; 
b) mano d'opera impiegata nell'estrazione; 
c) ammontare dovuto ai proprietarii dei terreni di ma-
nipolazione e ai concessionarii di brevetti; 
d) contribuzioni diverse; 
e) combustibili diversi e materiali lubrificanti (carbone, 
petrolio, olio lubrificante, ecc.); 
f) illuminazione e ventilazione dei pozzi e delle gal-
lerie; 
g) fomiture diverse necessarie al lavoro (cordami, lime, 
seghe, ascie, ecc. ecc.); 
h) ammortizzazione gravabile su questo conto, quan-
tunque a vero dire non costituisca una spesa vera 
e propna. 
I conti relativi ai primi tre periodi mettono in grado di 
conoscere il costo eli estrazione, cos tituito dall'esito tolale C, 
compresa la quota di ammortame nto di ciò che fìgura nel 
primo stab ilimento. Conoscendo la qwmtilà prodolla in vo-





di una tonnellata di minerale grezzo ]Josto sui piani della mi-
niera. 
Il costo industriale di una tonnellata di minerale com-
merciale, tenuto conto del tenore o percentuale di materia 
" .' 
- 89-
utile T[(g ed espresso in funzione del prezzo di costo x di 
una tonnellata di minerale grezw, sarà 
1000 x 100 x 
X j = 10 T - -T-
II costo commerciale si ottiene aggiunge ndo al costo Xi' 
le spese relative alla manipolazione (trattamen to), al magazzi-
naggio e alla circo lazione, 
Le spese occOlTPnti per la prima manipolazione del mi-
nerale estratto sono registrate in « Sede di manipolazione ». 
Vi si comprendono gli apparecchi e utensili (quando questi 
non siano caricati al conto « Primo Stabilimento »), la mano 
d 'opera, il combustib ile, il trasporto, le forniture, l'acqua , il 
mantenimento e le riparazioni del materiale, gli ammorta-
menti, ecc. 
Vengono in sèguito : le spese di trasporto interno da una 
sede ad un'altra; quella di magazzinaggio e di manutenzione 
nei magazzini e luoghi di deposito, che saran n o caricate al 
conlo speciale «Magazzino-Minerale», o «Prodotti estratti », 
in cui sarà utile riservare un capitolo a parte agli «Approv-
vigionamenti ». 
I prodotti a questo punto sono atti al mercato, e si entra 
nel periodo proprio della circolazione. La contabilità non ha 
più per iscopo di determinare il preno di costo del minerale 
prodotto, ma il beneficio lordo o quello netto, facendovi figu-
rare le spese di vendita, quelle di amministrazione (suddi-
vise in appositi capit0li) e il compenso per la direzione, ove 
questo non faccia parte delle spese di am ministrazione. Il ri-
sultato finale dell'impresa sarà integrato dal con lo «Profitti 
e Perdite » , il quale sarà stabilito nell'ultima fase dell' eser-
cizio relativa al consumo della ricchezza. 
La contabilità impiantata sopra le basi testè indicate è 
stata applicata nella coltivazione di importanti miniere in Tu-
nisia, con buoni risultati pratici (l). 
(1) BONAN, Comptabilité des exploitat-ions m'in-iè?'es, Tuois, 1909. 
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[l W ALLACE illustra, anche con grafici , un sistema di con-
tabilità a partita semplice, in uso ne11p. imprese minerarie del 
• Vecchio Messico. Egli, dopo aver passato a rassegna i diversi 
conti ausili ari, come il Libro «Cassa », il conto «Ricevute », 
il co nto « Tratte e Checks », il conto «8alarii », il conto « O-
spedale » , il conto «Materiali », si occupa della distribuzi one 




(a) Botteghe, magazzlDl 
(b) Abitazioni 




Questi conti sono di stribruiti seco ndo il genere delle co-
struzioni . 
Conto Esercizio 
1) P w spezione: lavoro, strumenti , materiali, ecc. usati 
nelle operazioni di ricerca alla sup erficie e all' in-
terno 
2) 8viluppo: lavoro, strumenti, legname, eec. impie-
gati nelle operazioni di scavo, sprofond ame nto, sco-
primento, divisione in blocchi del minerale 
3) 8cavamento e spezzamento del minerale; spese rife-
rite a tanto per tonnellata, per carro, o per metro 
4) lnnalzamento , comprendendovi il costo del co m-
bustibile, dell'olio lubrifi cante, delle riparazioni al 
macchinario, del lavoro, ecc. 




5) Carreggio o trasporto del minerale dai pozzi ai luo-
ghi di deposi to, com prendendovi le riparazioni alla 
carreggiata, ai carri , le spese di stalla per muli, 
mano d'opera ecc., in proporzione 
6) Campionamento, comprendendovi il costo degli stru-
menti, della mano d'opera, ecc. per campiona re i 
lotti in cantiere dopo estratto il minerale 
7) Caricamento e trasporto: costo dei sacchi da mine-
rale, trainamento dalla miniera alla ferrovia, ripa-
razioni ai vagoni , riparazioni alla strada, lavoro 
dei guidatori, dei cantonieri di stazione, carica-
mento sui carri ferroviarii 
8) Laboratorio: spese per l'assaggiatura, provviste, la-
voro, salarii, ecc. 
9) Spese generali: salario del Direttore, stipendio de] 
meccanico, dei muratori, dei trasportatori, e di altri 
impiegati, il lavoro dei quali è generale, come quello 
dei ragazzi di ufficio, di commissionarii ; tutte le 
provviste per l'ufficio, come generi da scrittoio, 
servizio telefonico, stampati, telegrammi, espressi ; 
tutte le provviste, usate non esclusivam ente ad un 
punto; proporzione di spese fisse per carrozza e 
attacchi della Compagnia, ecc. 
Le spese generali si distribuiscono pro rata secondo il 
tonnellaggio prodotto da diverse miniere, se l'am ministrazione 
comprende l'esercizio di più di una miniera. 
Di riscontro alle spese, si hanno le quantità prodotte o 
ricevute o fatturate. 
Questi conti, ed a ltri che se ne possono a~giungere se-
condo i bisogni dell'azi en da, sono basati anch'essi sull e fasi 
cii operazioni successive che importa l'esercizio dell'industria 
di una data classe di miniere. 
Dai singoli conti è facile ricavare il prezzo di costo (prix 
de revient) di una tonnellata di minerale estratto , o il costo 
industriale, o il costo commerciale, nel modo come sopra è 
stato detto . 
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Darò termine a questa disamina accennando ai criterii 
cui s'informa la contabilità delle impretle minerarie zolfifere. 
Le Soc-iété Générale des souf"res, per quanto si riferisce alle 
spese, di cui si può ricavare il costo unitario dello zolfo spet-
tante alla Società esercente, classitica le spese in dieci cate-





IV. Spese esterne 
V. Spese ge nerali 
VI. Eduzione 
1. Pozzi 
2. Piani inclinati 
3. Galleria di carreggio 
4. Vie sotterrane diverse 
5. Spese diverse sotterrane 
6. Sorveglianza sotterranea 
7. Riempimento 
l 
8. Abbattimento l a) Trasporto neces. 
del minerale b) Esploùellti 
c) Illuminazione 





13. Mano d'opera 
14. Sorveglianza 
1
15 . . Carreggio esterno 




20. Assicurazioni (1) 
21. Direzione 
22. Sorveglianza generale alla miniera 
23. Impiegati di ufficio 
24. Spese generali diverse (contenzio-
so, ecc.) 
25. Eduzione ~ cen trale elettrica a) Macch. pompe a vapore beone b) Carbone 
c) Mano d'opera 
d) Sorveglianza 
(1) Vi si comprendono le sole "pese di trasporto degl'infortunati e le 
cure mediche pagate alla Croce Rossa o ad altri Corpi Sani ta rii. La tassa 
di assicuraz ion e degli operai viene prelevata dal Consorzio obbligatorio 




26. a vapore ~ Macchinario Carbone 
( Mano d'opera Diverse 
l Scari<;amento Arditori Manutenzione Diverse 27. coi forni 
VIT. Fusione (t) 






29. JmpanoLtamento (agglom eramento 
del minuto) 
\ 30. Sorveglianza 
31. Trasporto zolfo 
VII1. Trasporti 32. Sorveglianza (alla pesatura del so lfo in miniera e in stazion e) 
33. Spese diverse inerenti 
34. Pozzi 
35. Piani inclinati 
36. Gallerie di carreggio 
IX. Preparazione 37. Vie diverse e sotterranee 38. Macchinario d'estrazione 
3\:). Carbone 
40. Carreggio esterno 
41. Casegglati 
(1) In alcune miniere vien trattato con forni o calchero ll i il residuo 
minuto della fusione a vapore. Questo lavoro è normalmente dato a cot-
timo, e può costituire una categoria speciale di spese. 
X. Impianti 
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Impia nt.i di es tra-
ZlOne 
erlu-j lmpiant.i di Zlone 




43. Piani inclinati 
44. Gallerie di car-
reggio 
45. Vie diverse e 
sotterranee 




49. Macchinario a 
vapore 
50. Idem elettrico 
51. Pompe 
52. Carbone 




Evidentemente anche questo tipo di classificazione delle 
spese considera le diverse fasi in cui le categorie singole vanno 
comprese, nel seguente modo: 
Estrazione, Categ. I a [V 
Spese generali » V 
Eduzione » VI 
Fusione » VII 
Trasporti » VIII 
Prepa razione » IX 
Impianti » X 
Le spese di preparazione comprendono quelle steSi::ie per 
cm si sono previste le spese di manutenzione interna (pozzi, 
piani inclinati, gall erie di carreggio, vie diverse, macchine di 




Gl'impianti comprendono le varie spese in sede di estra-
zio ne (pozzi, piani inclinati, gallerie di carreggio, vie diverse, 
maccbine di estrazione, carbone, caseggiati) , in sede di edu-
zione (m acchinario a vapore, macchinario elettrieo, pompe, 
carbone), e in sede di fusione (a vapore, con forni, con cal-
cheroni), aggiungendovi le spese diverse ehe possono riferirsi 
agl' impianti. 
Per l'industria zolfifera il ragioniere CANELLA ( I) ha pro-
posto un sistema di contabilità, che è stato ado tta Lo ll1 pa-
recchie imprese di miniere zolfifere in Sicilia. 
Il CANELLA distingue i seguenti gruppi di conti: 
I. Spese ammortizzabili e d'impianto 
II. Spese di lavorazione 
III. Gestioni aggregate all'industria 
IV. Conti integrali diversi 
V. Conti differenziali 
VI. Conti complementari 
VII. Conti per i Beni di Terzi. 







Fabbricati esterni (magazzini diversi, fabbricato mac-
chinario, molino, pastificio e panificio, inferm eri e, 
abitazioni di impiegati è di operai, scuderie, 
stalle, fienili) 
Mezzi di fusione (calcheroni , forni, apparecchi a va-
pore) 




















La seco n da : 
la Lavorazione - Estrazione o lavorazione minerale 
grezzo: 
a) Abbattimento min erale o estirpazione 
b) Manutenzione interna 
c) Trasporti e carreggi (interni ed esterni) 
d) Eduzione di acqua 
'E) Estrazione (meccanica o a spalla) 
f) Manutenzione esterna 
g) Minerale grezzo 
~a Lavorazione - Car'icamento in calcberon i, forni , o 
apparecc bi a vapore: a spalla, o eo n va.goncini 
3a Lavorazione - Fusione: spese di arditina (fusione 
pr. detta); scarico dei forni e calcheroni; manu-
tenzione dei medesimi ; spese-sorgive; spese -fu-
sione a vapore; zolfi fus i 
Abbasso: dalla miniera alla Stazione e dalla Slazione 
alla vela 
Estaglio, 
In questo gruppll di conti sono compresi pure i conli 
« zolfi fusi a cottimo », «Cottimisti zolfi fusi », e 
« zolfi prodotti », 
La terza categoria comprend e: 
M agazzino materia li 
Esercizio Polveriera 
Esercizio Magazzino viveri 
Esercizio Molino 
Esercizio Pa nificio e Pasteria 
Esercizio Distribuzione acqua 
Esereizio Officine 
Esercizio Fabbro picconi 
Esercizio Custodia utensili 
Materiali ed animali da trasporto (tram vie, funicolari, 
veicoli, bardature, semoventi, animali da soma) 
" ,. 
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Mangimi e Lettimi 
Esercizio SLalla 
Esercizio Cen trale di fo rza. 
La quarta categoria comprende ; 
Macchinario 
Riserva, svalutazioni macchinario ed attrezzi in con-
segna 
Mobili e arredamenti 
Beni stabili·-Fondi pubblici e Privati- Crediti e De-
biti ipotecarii 
Cassa (Centrale, locale) 
Crediti in conto corrente (cambiari i, cbirogl'afarii di 
partita) 
Debiti in conto corrente 
Somme di terzi a garenzia 
Operai conti sospesi per forniture 
Conto stati paga. 
La quinta ; 
Spese generali 
Perdite e Profitti, gestioni aggregate all'indus tria 
Scrivania 
Multe 
Spese e rendite estranee all'industria 
Capitale netto 
P erdite e P rofitti generali 
Fondo di riserva. 
La sesta; 
Quote provvisorie per ammortamenti, deterioramenti, 
svalutazioni e spese generali 
Conto utili Stock finale 
Conto quote ammortizzate 
Riepilogo netto Esercizio industriale. 
La settima; 
Macchinarì ed attrezzi in consegna 
Cedente macchinarì ed attrezzi in consegna. 
In quanto al modo di computare le spese per le opera-
7 
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zioni preparatorie, prevalgono sistemi diversi nei varii paesi. 
In Inghilterra , esse figurano per intero nel prezzo di costo 
e sono immediatamente ammortizzate. In Belgio e in parec-
chi bacini francesi ed italiani, tali spese sono ammorti zzate 
in un tempo determinato, il quale ha rapporto con la quan-
tità di minerale che si presume potere estrarre, facendo uso 
della formula di ammortizzazione a = A (q - li qn qn _ 
Lo stesso dicasi delle macchine, dei fabbricati, delle fer-
rovie, ecc. 
Le altre spese sono comprese in una o in un'altra cate-
goria, secondo i diversi sistemi di contabilità. 
P er avere una cognizione più particolareggiata, il prezzo 
di costo si riferisce talvolta ad una quindicina o ad una set-
timana; più spesso ad un mese. 
Quasi sempre s'instituisce un calcolo speciale per ogni 
pozzo o per ogni riquadro. 
La contabilità, comunque tenuta, ha per iscopo precipuo di 
determinare il prezzo di costo (prix de revient) il quale servirà 
per risolvere taluni interessanti quesiti di ordine economico-
amministrativo. Esso costituisce, infatti, una guida per fissare, 
in caso di concorrenza, le variazioni che i prezzi di vendita 
possono subire in un determinato periodo di tempo ; serve a 
determinare i profitti e le perdite dell'intrapresa, risultanti dal 
confronto tra il prezzo di vendita e quello di r,osto; ra ppre-
senta uno dei dati più rilevanti per determinare, ove sia il 
caso, la parte di produzione dovuta al proprietario della mi-
niera a titolo di rendita mineraria. 
Per mezzo del prezzo di costo si potrà determinare: 1) la 
quantità da doversi produrre in un tempo dato, perchè la 
coltivazione della miniera complessi va, o di ciascuna parte 
di essa, non dia luogo nè ad utili nè a perdite; 2) la quan-
tità da doversi produrre perchè si realizzi un dato guadagno, 
sempre quando, beninteso, altre condizioni non si oppongano 
alla intensificazione della produzione entro certi limiti. 




Po il prezzo medio di vendita riferito ad una data unità 
di misura; 
fd le spese dirette riferite alla stessa unità di misura, 
proporzionali al minerale estratto e sostenute in un 
dato tempo, a mo' d'esempio, un mese; 
F le spese generali sostenute nello stesso tempo; 
x la quantità da estrarre, affinchè non vi sia perdita; 
F 
x (Po-fd)-F=O; da cui x= Po-fd 
Nel secondo caso, chiamando B 1'utile che si desidera 
conseguire, in un dato tempol si avrà: 
x' (Po - fd) - F = B; da cui x' = F + Br, (1). 
po- d 
Si comprende come, facendo variare B, si ottiene una serie 
di numeri la quale ha una ragione più grande di quella re-
lativa alle quantità da produrre; pe.rchè, infatti, le spese ge-
nerali restano le stesse, qualunque sia la quantità estratta. 
§ 9. - Durata della miniera. 
In ordine alla durata della miniera, cioè al tempo neces-
sario per il suo esaurimento, e alle difficoltà cui si va incon-
tro per determinare codesto tempo, oltre a quanto venne già 
esposto precedentemente, giova considerare che la questione 
della durata si collega con quella della redenzione del capi-
tale investito, mediante quote di ammortamento, e che i per-
fezionamenti cbe possono introdursi nei calcoli degl'interessi 
com posti urtano contro le difficoltà di determinare codesta 
(1) Cfr. PONSON, Traité ele l'exploitation des mines de houille, T . 4, 
Li ège, 1872; HABETS, Cours d'exploitation des mines, 'l1,' ed., T. II, p. 'l1,05 
e seg., Paris - Liège 1907; ed altri. 
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clurata. È d'uopo insistere sul fatto che una mi niera rararnenLe 
è comprata tenendo conto unicamente del prodotto in vÙ:ìLa, 
che è il solo elemento sicuro determinante la vita della minie-
ra. Il prezzo di compera (come si è già avvertito) comprende 
sem pre, in una certa proporzione, il profitto che si presume po-
ter ricavare anche da ciò che non è in vista; e questo fattore 
sconosciuto ha talvolta grande importanza, e può anche acqui-
stare carattere di preponderanza sugli elementi noti. In tali 
casi, i perfezionamenti, le raffinatezze di ordine matematico 
assumono poco valore pratico, quando è necessario prevedere 
un profitto adeguato per coprire il rischio inerente ad un eser-
cizio basato sopra dati eli fatto così poco accertabili e valuta-
bili. Ciò non toglie che in molti casi, e per peculiari condizioni 
di talune miniere, dove la durata può essere apprezzata con 
sufficiente approssimazione, tali perfezionamenti elevono con-
siderarsi come elementi di valutazione molto importanti. 
Sono a questo riguardo interessanti le considerazioni che 
fal'HoovER (1) esaminando i rapporti che passano tra la du-
rata eli una miniera, il profitto annuo realizzabile e la somllla 
annua cbe si deve porre da parte a titolo di ammortamenLo 
elel capitale investito. Così i calcoli si possono fare per ser-
vire come mezzo di determinare 1'ammontare del rischio in 
date circostanze. Si può infatti, mediante tali calcoli, de-
terminare, fra l'altro, l'estensione che il minerale deve avere 
in profondità, cioè il tonnellaggio addizionale, e i prezzi della 
materia utile che si devono realizzare, perchè venga ottenuto 
il valore presente di una annua entrata tale che, dopo prov-
veduto all'interesse e all'ammortamento ciel capitale investito, 
lasci conveniente profitto per coprirsi ùal rischio che si dovrà 
correre. 
Però, codesti calcoli presuppongono fissato il saggio del-
l'interesse e risoluta la questione del saggio unico o del sag-
gio ~uplice; il quale argomento, cui si è dato, giova confes-
(1) HERBERT C. HOOVER, Pd,nciples or Mining, cit., pago 42 e sego 
" .' 
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sarlo, ben poca importanza, non soltanto per ciò che concerne 
la valutazione delle miniere, ma per i computi estimativi Il1 
genere, sarà tolto iu esame nel paragrafo seguente. 
§ LO. - Il saggio dell'interesse - Saggio remunera-
tivo e saggio accumulativo. 
In ordine alla stima delle miniere, l'argomento è sLato po-
sto nella dovuta luce dagli scrittori inglesi ed americani, spe-
cialmente da '1", A, O' DONAHuE (1), le cui ricerche io metterò 
a profitto nella presente discussione, richiamando tutta l' at-
tenzione dei competenti intorno ad una questione che influi-
sce non poco sui risultati oitenibili, 
Le precedenti espressioni (~) e (3) sono stabilite muovendo 
dal concetto che una miniera, in quanto è esauribile, fornisce 
quantità come p le quali avvengono una volta sola, nell'anno 
generico In compreso tra zero e t, o quantità anl1ue come R 
che si verificano per t anni soltanto, a partire dall' anno 
zero (2). 
Di tali quantità si trova prima l'accumulazione all'anno t, 
per poi scontarla all'epoca della stima. Ma, sia per l'accumu-
lazione come per lo sconto, occorre adottare un saggio uni-
tario d'interesse. Nelle formole (~) e (3) il saggio adottato è 
r = q - 1, il quale si ammette sia lo stesso, tanto per remu-
nerare il capitale, quanto per l'accumulazione degli interessi 
composti. 
È nato allora il dubbio se, invece di un saggio unico, 
sia più giusto adoitare due diversi saggi d'interessi: uno per 
la remunerazione ciel capitale, e un altro per l'accumulazione 
degli interessi. Se si trovasse giusto adottare due saggi anzi-
cbè un saggio unico, le formule (~) e (3) ed altre formule di 
interes::>i composti che eventualmente potessero occorrere, 
andrebbero modificate. 
(1) The valuation of ffline1'al P1·OPe1·ty, Rules and Tables, Loodon , 
Crosby Loekwood aod son, 1910. 
(2) V. sopra, al Cap. 1II, § 5. 
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In favore del doppio saggio, si fa rilevare, con ragione, 
che il saggio d'interesse, se adottato come l'emunel'azioue del 
capitale, dev' essere tale che metta l'investitore capitalista a l 
coperto del rischio proprio di un dato invest,imento. Vi sono 
degl' impieghi molto sicuri , cioè tali che il rischio cui si va 
incontro è il minimo possibile; altri che implicano un rischio 
maggiore del primo, e che perciò CBmportano un saggio d'in-
teresse maggiore. Il saggio accumulativo corrisponderebbe pre-
cisamente agli accrescimenti dovuli all' interesse che può es-
sere ottenuto da un impiego, in cui il capitale e g]' interessi 
so no assolutamente sicuri. E siccome in pratica non è il caso 
di parlare di sicurezza assoluta, deve riferirsi al capitale in-
vestito con la massima sicurezza possibile, cioè col minimo 
rischio. 
Qualunque altro saggio che potrà convenirsi per l'uso 
del capitale, al di là di quello accumulativo, serve a coprire 
il capitalista dagli elementi prevedibili di rischio, ed è coni-
sposto anche a titolo di assicUl'a.zione, e dicesi saggio 1"emU-
ner·ativo. Nell' interesse calcolato come base di un affare di 
speculazione, vanno perciò considerate due parti: una, l'in-
teresse calcola to al saggio accumulativo come attuale potere 
di guadagno del capitale impiegato col minimo rischio; un'al-
tra, che tielle il debito conto del rischio effettivamenle corso. 
I casi in cui occorrerà modificare le formole che gene-
ralmente si adoperano, in rispondenza al concetto di adoLlare 
due saggi unitarii d'interessi, sono i seguenti: 
L Valore presente di una quantità che si dovrà perce-
pire da qui a t anni. - Chiamando Vt questo valore presente 
e adottando come saggio unitario unico r = q - 1, avremo 
V 
V t =-t q 
che è la formola di sconto. 
(10) 
Se però devono adottarsi due eli versi saggi, unitarii, uno 
r per l'accumulazione, ed uno s per la remunel'azione, si c-
" .. - iOS-
come 1'ammontare di 8 a ll ' anno e per t anni è dato da 
8 qt - 11 , il valore V può essere considerato come la somma 
q-
di Vt e deD' accumulazione dei suoi interessi (Vt 8) al saggio 
unitario r per t anni, e cioè: 
da cui 
v 
V t = -------t --;-1-· . . . 
1 +8 q -
q-l 
. (11) 
Applicando le due espressioni (10) e (11) allo stesso esem-
pio, cioè ad una quantità V = 100, da percepirsi da qui a 
1'2 anni, assumendo come saggio remunerativo il 10 0[0 per 
l'applicazione della (lO) e il 3 °10 come accumulativo per l'ap-
plicazione della formola (11), avremo: 
per la (10) 
100 
Vt = TIi""2 , 




100 X 0,31863 31,863; 
100 
Vt = 10312 1 
1+01X' - - 1 + 0,1 X 14,19'203 
, 0,03 
100 100 
1 + 1,419'203 = 2,419'203 41,336 
Come si vede la differenza non è trascurabile. 
Evidentemente, se il saggio remunerativo fosse basso e 
perciò poco dissimigliante da quello accumulativo, la diffe-
renza sarebbe meno sensibile. 
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Intorno alla equità di adottare il doppio saggio Ci uando 
l'interesse sul capitale è stabil.ito ad un saggio elevato, come 
nell' esempio in esame, O' DONAHUE fa la seguente conside-
razione che mi piace riferire testualmente: «The principle 
« of wich the calculatlon should be based is to place the pur-
« chaser of the deferred paylDent in the same position at tlJe 
« end of the term as that in wich he would be if he bad in-
« vested his capitaI in operations invol ving the same element 
« of risk as the deferred payment and yielding interest an-
« nnally. Assuming that such operations were successful, he 
«would have realised the remunerative rate of interest on 
« his capitaI each year, ancl these proflts coulcl be investeel 
« as obtained, so as to increase at an accumulative rate » (1). 
II. Valore presente di un'annuità immediata. - Questo 
valore, se il saggio unitario è unico, è dato, come si sa, dalla 
. qt-1 formola (3) V t = R ( 1) t dove: R = annuità che si ve-q- q 
l'ifica per t anni di sèguito, a cominciare da oggi; r = q-l = 
interesse unitario; qt = ammontare di 1 al saggio unitario r 
in t anni. 
Riferendosi a quanto si è eletto nel Capitolo III § 5, e 
ricordando che nell'annuità R sono comprese llue parti, cioè 
l'interesse ele l capitale originario Vt e la quota eli ammorLa-
mento, si deve concludere cbe, affinchè si pervenga alla (3), 
la quota di ammortamento è supposta accumularsi allo ste so 
saggio unitario r = q-L Ora ciò che precisamente non si 
può ammettere si è che, se un saggio elevato è convenuto 
od assunto come remunerativo elel capitale per tutta la du-
rata del tempo t, la quota eli ammortamento possa essere 
investita i n modo da fornire certamente lo stesso interesse 
del capitale originario. Donde la necessità eli assumere un sag-
glO unitario pil1 basso per questa quota. 
Se per saggio unitario rimunerativo prendiamo s, e indi-
(1) Op. cit., p. 30. 
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clliamo COI1 r il saggio unitario accumulativo, l'anl1uilà im-
meùiaLa di durata t, di cui si cerca il va lore attuale Ve, deve 
essere tale che fornisca l'interesse Vt X s e la quota di am-
q - l 
morLamento Ve t 1 al saggio unitario r = q - 1. Perciò q -
l'annuità complessi va da pagare per t anni sarà 
q-l . (q-1 ) Vt s + Ve qt _ l = Ve qe _ 1 + s = R 
R Vt =---,-- -q-l 
qt _ 1 + s 
. (1~) 
Sotto questa forma è facile il calcolo numerico, serven-
dosi dei logaritmi o delle tabelle calcolate, che dànno q - 1 
qe - 1 
per un dato saggio unitario (q - 1) e per un dato tempo t. 
Applicando le due formale (3) e (l~) allo stesso esempio 
num erico di un' anl1uità di 100 per 1~ anni, prendendo per 
saggio unitario :Lccumulativo r = 0,03 (3 0(0) e per saggio uni-
tario remunerativo s = 0,08 (8 010 s ul capitale), il valore pre-
sente sarà: per la (1~) 
100 100 
0,070462 + 0,08 - 664,6~ 0,03 + 008 
1,031 2 - 1 ' 
e per la (3) 
1 0312 - 1 0,4~57G 
= 100 X 0,0'3 X 1,0312 = 100 X 0,03 X 1,4~[)7(j = 995,40. 
Se per saggio accumulativo prendiamo lo stesso r = 0,03 
e facciamo variare soltanto quello remunerativo, fermo pure 
restando t = 1~, abbiamo che per valore di 
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s = 0,03 0,0', 0,05 
il valore a ttuale della 
0,06 0,07 0,08 O, lO 
s tessa a nnuiti di 100 
ca Lcola to con la for-
mola (1 2) 'al'à rispet-
tivamente 995,40 005,28 8.30,14 766,50 711 ,94 664,()4. 586,69 
e l ~ differenza (3)-(l2) 
0,00 00,12 165,26 228,00 28.3,46 .330,76 408,71 sara 
Come si vede i valori attuali rispettivi risultanti dall'ap-
plicazione della formola (1~) vanno diminuendo col crescere 
di s; e la differenza tra il valore attuale ottenuto applicando 
la formola (3) per r = 0,03, e il valore attuale ottenuto appli-
cando la (1~) per r = 0,03 ed s che va ri a secondo i valori as-
segna ti , diviene tanto più grande, quanto più elevato è il sag-
gio unitario remunerativo s. 
Un'altra importante constatazione riguarda il tempo d'im-
piego t, a parità di saggio accumulativo, facendo o no variare 
quello remunerativo. 
L'appli cazione della formola (3) per una anrmità di 1, per 
r = s = 0,03 e per tempi t che vanno crescendo, fo rnisce pe r 
lO 20 30 40 50 70 100 
l - l 
(q-l ) i 8,5302014,87748 19,6004-1- 23,11477 25,72976 29,12342 3 l ,59891 
mentre la 1'0 1'-
moLa (12) for-
ni sce per 
l ' = 0,03 ed s = 0,03 
s = 0,04 
s = 0,05 
s = 0,08 








lt ,46 l4,08 
8,53 9,89 
7 ,28 8,26 
23,11 25,73 29,12 3 l ,GO 
18,77 20,46 22,55 24,01 
15,80 16,98 1840 19,36 
LO,72 11 ,25 11:85 12,24 
8,82 9,18 9,58 9,83 
Questi risultati non hanno bisogno di ulteriori commenti . 
In ordine, però, all ' applicazione della (3) che costituisce 
l'espressione razionale del valore attuale di una rendita im-
mediata e costante per un dato tempo t , quando si adotti 
unico saggio d'interesse, non è fuor di luogo procedere a talu-
ne osservazioni che serviranno a meglio illustra re l'argomento 
dei procedim enti di stima, di cui ci siamo lunga mente occu-
pati nel Capitolo III. 
Ricordando che la (3) si può scrivere 
.' 
- io1-
R -x R x 
Vt = q-l = q -1 - q-l 
R 
e che x = --t - , abbiamo 
q 
R Vt = - - -q-l 
R 
qt R ( _ 1 ). 
q-l = q _ t 1 - qt 
Or siccome col crescere di t cresce qt , per t molto grande 
sarà ~ molto piccolo e quasi trascurabile; sarà, in altri tel'-q 
mini trascurabile la quota di ammortamento, e il valore at-
tua le di un' annuità R che durasse moltissimi anni sarebbe 
poco disuguale dal capitale semplice della rendita R conside-
rata come perpetua. 
Quello di t molto grande è il solo ed unico caso in cui 
si può, senza errore apprezzabile , capitalizzare senz'altro la 
rendita annua, supposta costante. Ma, siccome questo caso 
succede molto raramente e in linea affatto eccezionale, si ri-
torna ad affermare il conce tto che, di regola, il procedimento 
« a valore di rendita » dev'essere scartato per la stim a delle 
miniere (1). 
III. - Valore presente di un'annuità differita. - Di una 
annuità R la quale non dovrà cominciare a percepirsi subito, 
ma da qui a danni , e poi dovrà durare t anni, quando il 
saggio unitario è unico ed = 1', il valore attuale, cioè riferito 
al principio del tempo d, è evidentemente 
_ R qt - 1 _1_ _ R qt - 1 
- (q-t) qt X qd - (q-l) qt+ d ( 13) 
Questa formola si può scri vere in altro modo, per ren-
dere più facile l'uso delle tabelle calcolate. Infatti , ponendo 
qt+ d-l . qd - 1 
Pt + d = (q- l) qt+d e p d = (q-l) qd ' la (13) si può scrivere 
(1) V. Cap. III, § 3. 
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(J 3') 
e le labelle forniscono appunto i due valori Pt + cl C P rl (l). 
Se poniamo R = 100; 





il valore attuale di una rendita R = 100 in tali condizioni 
risulterà uguale, tanto applicando la (18), quanto la (13'). ln-
fatti: 
per la (13), 100 X 8,53mO X 0,86261 = 735,8 
e per la (13'), 100 X (11,93794 - 4,57971) = 735,8 
La formola (1.3) è basata sulla supposizione elle il fondo 
di ammortizzazione è investito annualmente e si accumula allo 
stesso saggio Lloitario d'interesse di quello dovuto' al capitale; 
il che, nel caso in cui è stipulato un saggio unitario elevato e 
l'interesse dev'essere percepito per tutta la durata, non può 
ritenersi come rispondente ad equità, ed è perciò necessario 
ricorrere al doppio saggio unitario. Come si procederà ~ 
Vecchia regola. - Uno dei procedimenti proposti è fonelato 
sul seguente ragionamento. Ritenendo come remunerativo il 
saggio unitario s, e come accumulativo '/'. < s; il valore pre-
sente Vt di un' annuità immediata R di durata t, al saggio 
unitario remunerativo s ed a quello accumulativo 1" , è dalo 
per la formula (12) da 
(1) qtt d -1 
(q -1) qt+d 
R 
Vt = q-l 
-=:-- -;- + 8 q! -1 
" .. 
- 109-
Or questo valore si può considerare come jl valore dif-
ferilo eli cl anni di un valore iniziale Vo che è quello cercato. 
Quindi pOSSiallJO scrivere 
da cui 
Vo = ( q-I ) 
qt _ 1 + s (1 + S)d 
R . (14) 
Se R = 1, reslando lo stesso il significato deg li altri sim-
bol i, avremo 
Nuova regola. - L'espressione (14) si è ancora trovata 
difettosa e si è cercato di sos lituirne un' altra , la quale si 
è battezzata come nuova rispetto alla (14) indicata co me vec-
chia. Si è ragionato nel seguente modo. Se Vt è il valore pre-
sente di una quantità V che si dovrà percepire da qui a t 
anni, l'accumulazione di V t e dei suoi interet::lsi co mposti alla 
fine del tempo t, adottando per l'accumulazione un saggio 
unitario r diverso da quello remunerativo s, è daLa, giusta 
la formola (11), da 
D'altro canto, l'accumulazione finale di un 'annuità imme-
diata R da percepirsi per t anni, al saggio unitario (q - 1), 
è data da R qt -; . Cosicchè 
q --
da cui 





R (qt - . 1) R 
V t = t 1 1+8~ q-1 
(q - 1) + 8 (qt - 1) q -l 
qt _ L + 8 
che è la (1<2). 
Ma il problema che ora si considera, è quello cii u n'an-
nuità differita, e se cl è il tempo di differimento , 1'ammon-
tare di Vt e dei suoi interessi accumulati. in t + cl anni, è 
che dev 'essere pure 
( qt+d _ 1) Vt 1 +8 q-l 
= R ~qt_-:-l 
q-l 
Perciò il valore presente dell'annuità R sa rà 
qt - 1 
R--
q-l 
Vt = t+d _ l' . . . . (15) 
1+8 =-q-~-
q-l 
Applichiamo a llo stesso ese mpio le due formole (14) e (15). 
Vogliasi trovare il valore prese nte, assumendo 
R= 1; 
r = 0,03; 
8 = 0,10; 
t = 10; 
cl = 5. 
Per la (L4) il valore attuale diviene 
1 1 
( 0,03 + 010) (110)5 = 0,187'!231 X J,6105L 1,031°-1 ' , 
3,316 
, . .. 
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e per la (15) invece sarà 
1,03 10 - 1 
0,03 11,46388 
L +0 10 X 1,03
15 
-· 1 1 +O,JO X 18,59891 
, 0,03 
11,46388 
j + 1,859891 
11,46388 
2,859891 = 4,009. 
Supponiamo ora che si vogli a adottare un saggio unitario 
unico, e precisamente quello convenuto per la remunerazione 
del capitale, s = 0,10. In questo caso dovrebbero applicarsi o 
la formola (L3) o la equivalente (13'). Ed essendo H. = 1, t = 10, 
cl = 5 ed s = 0,10, si avrà 
1,115 - 1 
- 0,1 X L,l J5 
U+s)d-l _ 1,1 5 - 1 
P d = S (1 + S)d - ° 1 X 1 15 , , 
Pt + d - Pd = 7,60608 - 3,79079 
7,60608 
3,79079 
3,8 1 5~9 
Cosicchè il valore attuale di un' annuità R = J accumu-
lala per anni t = 10, differita di anni cl = 5, ponendo come 
interesse sul capitale di aequisto il lO 0[0 e redimento il ca-
pitale allo stesso saggio, risulta = 3,815 
mentre il valore attuale della stessa annuità diffe-
rita alle stesse condizioni, rispetto al tempo, ma 
supponendo che il saggio rimunerativo del capitale 
sia il 10 0[0 e quello accumulativo il 3 010, risulta 
come applicazione della formola (15) = 4,009 
c come applicazione della (14) = 3,316 
Le differenze tra i risultati ottenuti con (e due formole (14) 
e (15) sarebbero tanto picl forli quanto più grande fosse la 





















Così, supponiamo che restino fermi i valori di t = lO, d = 5, 
R = 1 ; ma che sia r = 0,03 ed s abbia i valori seguenti: 
s = 0,03 0,04 0,05 0,07 0,10 O,l5 
allora, applicand o le for mole (14' ) 
e ~.5); s i avrebbero i seguen ti ri-
s u tati: 
per la formola (W) 7,35 6,46 5,7 1 4,53 :3,32 2,05 
e per la (15) 7,35 6,57 5,93 4,97 4,01 :3,02 
--
----------
DiJTerenze 0,00 0,11 0,22 0,44 0,69 0,97 
Or poichè l'industria mineraria, per sè stessa molto ri-
schiosa, importa necessariamente l'impiego di un :,;aggio d'in-
teresse piuttosto elevato come remunerazione del capiLale, 
cOSI sorge evidente la necessità di applicare alla stima delle 
miniere quelle regole d'interesse composto che tengano conto 
del rluplice saggio, per non andarp. incontro a differenze sen-
sibili , che infirmerebbero i risultati finali ove si seguisse il 
sistema com unemente adottato. 
Come applicazione dei sopra esposti principii gioverà pren-
dere in esame alcuni casi pratici di stima mineraria. 
.. 
OAPITOLO V. 
Applicazioni a casi pratici di Estimo Minerario. 
SOMMARIO: 1. Proprietà Mineraria in genere. -~. Miniere di Carbone. -
3. Mi niere di Zolfo in Sicilia. 
§ 1. - Proprietà Mineraria (i). 
Una miniera è in esercizio, e le spettanze del proprietario 
sono garentite da un affitto della durata di 40 anni. I patti 
dello affitto, che interessano per la calcolazione del valore, 
sono i seguenti: 
A) Per i primi 4 anni il proprietario percepirà le seguenti 
rendite: 
nel 10 anno . Lire sterline 300 
nel ~o anno » 400 
nel 3° anno » 600 
nel 4° anno » 700 
N egli anni. successi vi ai primi quattro, 
cioè dal 50 in poi e per 36 anni » 1000. 
B) Un aumento probabile, al di là delle ;f. 1000 negli 
ultimi ~O anni della durata dello affitto; il quale aumento , 
secondo l'opinione dell'Ingegnere, basata sopra accurate osser-
vazioni e considerazioni, si presume sia di ;f. 1000 all'anno · 
C) Tenuto conto di tutto il minerale ricavabile, si presu-
me che durante i 40 anni dell'affitto la miniera non si esau-
risca, ma si può sperare in un altro affitto susseguente per 
altri 21 anni, durante i quali il proprietario può sperare di 
ottenere una rendita di ;f. ~OOO all'anno. 
(1) Questo esempio è tratto dalla citata Opera di O' DONAHUE. 
8 
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È facile vedere che le diverse rendite percepibili dal pro-
prietario vanno soggette a tre ordini o gradi di rischio. Un 
com pratore di tale proprietà troverebbe equo stabilire i se-
guenti saggi rimunerativi d'interessi: 
A) Per la rendita garentita dallo affilto, il saggio del 6 010, 
stante la maggiore sicurezza di pagamento; 
B) Per le rendite rappresentanti un previsto probabile au-
mento da corrispondere al proprietario, 1'8 010; 
C) Per il successivo previsto proLabile affitto, il 10 OlO. 
Per saggio accumulativo si crede equo stabilire il 3 0lO. 
Allora il valore attuale dell a proprietà mineraria risulterà 
dalla somma dei valori presenti di tutte le rendite che rien-
trano nelle categorie A), B), C); e il calcolo risulta come ap-
presso: 
A) Valare presente del] e ren dite realizzabili nei prim i 4 
anni. Dovendosi adottare due saggi unitarii diversi, uno co-
me rimunerativo s = 0,06 ed uno come accum ulativo r = 0,03, 
si applicherà la formola (11), facendo assumere a V i succes-
sivi valori 300, 400, 600, 700, ed assegnando a t i successivi 
valori 1, 2, 3, 4. 
Di guisa che il valore presente di 300 che si percepirà 
qt - 1 
dopo 1 anno sarà (essendo t = t, q _ 1 = 1) 
300 
. 283,018; 1 + 0,06 
Il valore presente di 400 sarà (per t = 2) 
400 400 
1 +006 X 1,03 2 -1 = 1 + 0,06 X 2,03 
, 0,03 
= 356,569; 
Il valore presente di 600 sarà 




Il valore presente di 700 sarà 
700 
1 + O,O;~ 4,18363 = 559,545; J +006 X 1,034 -- l 
, 0,03 
Totale dei valori presenti delle rendite dei 
primi 4 anni = . ;f 1705,<~67 
Il valore presente della rendita di ;f. 1000 verificantesi 
duran te gli ultimi 36 anni ,dell'affitto, differita di 4 anni, si 
avrà applicando la formola ([5), la quale (essendo, nel nostro 
caso, S = 0,06; r = 0,03; t = 36; t + d = 40) fornisce 
1000 
[+ 0,06 
1,0336 - 1 
0,03 
1,0340 - 1 
0,03 
1000 X 63,'27594 
1 + 0,06 X 75,40126 = ;f 11.454,50, 
Cosicchè il valore presente delle rendite della categoria A) 
è rappresenta.to da 
1.705,'267 + 11 .454,50 =;f 13.159,767. 
B) Il valore presente dei redditi della categoria B), cioè 
dell'aumento probabile di reddito di ;f 1000 pee gli ultimi '20 
anni dello affitto, si otterrà pure, applicando la (15), quando 
si ponga: l'annuità = 1000; S = 0,08; r = 0,03; t = '20, e per 
d il tempo del differimento , 
Adunque il valore presente dei redditi di questa categoria 
sarà dato da 
1000 1,0320-1 
0,03 
1 + ° 08 X 1,0340 - 1 
, 0,03 
1000 X 26,87037 . 
1 +0,08 X 74,401'26 = ;f 3.8'21,10. 
C) Finalmente, per la probabile rendita di ;f '2000, da 
percepire dopo lo spirare dell'affitto e per altri 21 anni, l'ap-
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plicazione della (15) darà, ricordaLldo che s = 0,10 e che d 
rappresenta il tempo del differimento, cioè 40 anm, 
2000 X (1,03 21 - 1) 
0,03 2000 X 28,67649 
1 +0,10X 168,94504 - 3.205,06. 
Perciò, nel caso esaminato, il valore attuale della miniera 
sarebbe dato dalla somma dei valori attuali delle tre cale-
gone di rendita A), B), C), cioè da sterline 
13.159,767 + 3.821,10 + 3.205,06 = 20.185,927. 
§ 2. - Miniere di Carbone C). 
Una miniera di carbone in esercizio si giudica possa for-
nire per 4 anni un reddito annuo o di ;f 2000 e nel suc-
cessivi 20 anni un reddito annuo di ;f 4000. Però, per rea-
lizzare tale aumento di reddito è necessario che si spenda 
lungo i primi 4 anni una somma totale di ;f 10.000, che si 
può considerare ripartita in rate di ;f 2.500 all'anno, per svi-
luppare la potenzialità della miniera. Si presume che nell'in-
tero tempo di 24 anni la miniera si esaurisca e che rimanga 
alla fine un valore residuo di ;f 3.000, come ricavato della 
vendita del terreno ed altro che possa utilizzarsi. 
Tanto il reddito dei primi 4 anni quanto quello dei suc-
cessivi non sono assicurati da un contratto di affitto; quindi, 
in vista del maggiore rischio che in questo caso si corre, il 
eompratore pretende che sul capitale di compra percepisca 
un saggio unitario rimunerativo tale che possa appunto ga-
rentirlo contro il rischio corso: richiederà, poniamo, il 12 010. 
Il saggio sul capitale pagato attualmente, non a titolo di 
profitti da riscuotere, bensì anticipato soltanto in corrispet-




ti vo di una percezione sicura, ma differita de lle ~ 3000, si 
può assumere minore del 193 OrO, ma maggiore di quello ac-
cumulativo. Si ritiene che il saggio competente sia del 5010. 
Per saggio accumulativo si assume il 3 OrO; perciò la re-
denzione del capitale è calcolata accumulantesi al 3 010. 
11 valore presente di una miniera di carbone, nelle con-
dizioni sopra stabilit e, è dato dalle seguenti partite: 
A) Valore presente di ~ '2000 all' anno per 4 anni, al 
1'2 010 come saggio remunerativo, e a quello del 3 010 come 
acccumulativo. 
B) Valore presente di ~ 4000 all'anno per '20 anni diffe-
rite di 4 anni, al 1'2 010 e al 3 010 come saggi rispettivi. 
C) Valore presente di ~ 3000 che si percepiranno co n 
maggiore sicurezza dopo '24 anni, al saggio remunerativo del 
5 010 e al 3 010 per l'accumulazione. 
D) Valore presente della spesa annua di ~ 2.500 che bi-
sogna fare nei primi 4 anni per lo sviluppo, la quale va accu-
mulata al saggio assunto del 3 010; e questo valore presente 
va detratto dalla somma di quelli risultanti dai capi A), B), C) . 
A) Il valore presente di ~ '2000 all' anno per 4 anni al 
1'2 ed al 3 010 è dato dalla formola (1'2) 
'2000 '2000 ~OOO 
1,03 - 1 + o,a = 0,~390~7 + 0,1~ = 0,3590'27 = ~ 5.570,6 
1,034 - J 
B) Valore presente di ~ 4000 all' anno per '20 aDni, dif-
ferito di 4 anni al 1~ OrO e al 3 OrO. Si applicherà la formo-
la (15), e si otterrà che il valore ]Jresente in tali condizioni è 
1,0320 -1 
4000 X 0,03 . 24 
1 + O 1 ~ X 1,03 - 1 
, 0,03 
4000 X ~6,87037 
1 + 0,1~ X 34,4'2647 -
= 4000 X 5,'2367 = ~ '20.946,8. 
l' 
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C) Valore presente di .:E 3000 percepibili CM anni dopo, 
al 5 010 e 3 010; il quale è dato dall' applicazione della for-
mola (11), che fornisce 
3000 
1+005 1.0324 - 1 




1 + 0,05 X 34,42647 
.:E 1.102,5. 
DJ Valore presente della spesa di .:E 2500 all' anno per 
4 anni al 3 0[0, dato dalla formola (3) 
- 2."'00 X 1,03
4 
- 1 - - ffi500 X 3 7J71- - 90)92 75 
u O 03 X (1 003)4 - ZJ , - ' ' ',. , + , 
Il valore attuale della minier3. risulterà pp,rciò dalla som-
ma algebrica dei valori presenti delle categorie A), B), C), D) : 
5.570,6 + 20.946,8 + 1."102,5 -- 9.292,75 = .:E 18.327,15. 
§ 3. - Miniere di Zolfo in Sicilia. 
L 
Si tratta di una modesta proprietà mInerana già altra 
volta impresa a lavorare. 
Accuratamente esaminato il giacimento, tanto all'esterno 
quanto all' interno, si accertò che il minerale zolfifero era 
costituito di tre parti, le quali presentavano i seguenti dati 
di fatto (1). 
(1) Tali dati di fatto furono rilevati da un egregio Ingegnere mine-




Pri1na pa-rte. - Misurate le dimensioni che all'uopo si pre-
stavano; assunti certi altri dati in base alle condizioni del 
luogo ed a talune osservazioni di analogia, risultò che la pri-
ma parte conteneva ancora una quantità di zolfo da non ol-
trepassare le 1000 Tonnellate. 
Seconda parte. - Di questa parte, che era la principale, 
si rilevarono i dali relativi allo strato inferiore e quelli dello 
strato superiore: inclinazione, profondità, lunghezza svilup-
pata sul muro, potenza. La sezione verticale del primo strato 
essendo di mq. 948 + 9217 = 1165, e l'estensione in direzione 
m. 80, il volum e del minerale esistente risultò mc. 93.9200. 
Assumendo che lo sterile fosse costituito da 113 dell' in-
tero; considerando altresì che non tutto il minerale risultante 
avrebbe potuto essere utilizzato industrialmente, era neces-
sario adottare un altro coefficiente di riduzione, che in rela-
zione alle condizioni locali, fu assunto essere 314; cosicchè 
il minerale utilizzabile ind ustrialmente risultò 
3 
X 4 X 93.9200 mc. 46.600. 
Fatti diversi saggi, si determinò il peso medio di un me-
lro cubo di minerale zolfifero in Kg. 925924,59; epperò il peso 
del minerale utilizzabile r isultò di Tonnellate 117.646. 
Essendo la resa med ia del minerale 95 Kg. di zolfo per 
tonnellata di minerale, il peso dello zolfo ricavabile da que-
sta seconda parte era rapp resentato da 
Tonnellate 0,095 X 117.646 = 11.176 lO cifra tonda. 
Terza parte. - Questa si componeva pure di due strati. 
In base a tutti i dati locali, il calcolo portava a mc. 41.865 
come volume del mi nerale esistente. Però, in vista delle con-
dizioni proprie di questa parte, un primo coefficiente di ridu 




sano adottare, quello stesso 4 adoperato per la seconda 
parte già considerata. Sicchè la quantità di minerale utiliz-
zabile risulta va 
4 3 . 
[) X 4 X 41.865 mc. ~5.t 19. 
A questo volume, tenuto conto del peso specifico relativo 
al minerale in esame, corrisponde il peso di Tonnellate 58.045 
in cifra tonda. 
La resa di questo minerale fu trovata di 88 Kg. per ton-
nellata. Perciò lo zolfo rieavabile risultava 
58.045 X 0,088 = Tonnellate 5.108. 
Il totale zolfo ricavabile dalla miniera era perciò 
1.000 + H .176 + 5.'108 = 17 .~84 Tonnellate, 
e in cifra tonda 17.300. 
Determinato il peso totale dello zolfo ricavabile, occor-
reva determinare la percentuale che si sarebbe potuta stabi-
lire come pertinenza del proprietario, ove la miniera si fosse 
affittata, giudicando tale percentuale per analogia in confronto 
eli altre miniere consimili affittate. Tale percentuale si credette 
fissare nel 13 0[0 eli zolfo fuso, netto al proprietario e posto 
sui piani della miniera, o, come dicesi, a bocca di calcherone, 
restando perciò a carico del proprietario le spese di trasporto 
dalla miniera al luogo d'imbarco, quelle di magazzinaggio, 
quelle di trasporto dal magazzino alla nave d'imbarco e il 
porto - vela. Tutte queste spese costituiscono una detrazione 
al prezzo unitari9 medio dello zolfo che si ottiene in commer-
cio, per una data qualità. Si constatò cbe la qualità del solfo 
.., .. 
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vendibile era quella che nel linguaggio convenzionale si chia-
tlla ~" corrente; alla quale, all'epoca della stima, poteva appli-
carf::ii il prezzo di L. 83,59, ricavato dalla media del d.ecennio 
anteriore. Essendo a quella stessa epoca le spese a carico ùel 
proprietario rappresenLate da L8 lire a tOl1 nellata, tale prezzo. 
si riduceva a L. 65,59. Cosicchè il valore capitale dello zolfo 
ricavabile, come pertinenza del proprietario, risultava di 
17300 X 0,13 X 65,59 = L. 147.511,91. 
Ora consideriamo che, se il proprietario avesse dato in af-
fjtto la miniera al13 010, avrebbe percepito tale somma non in 
ullica volta, ma in tante rate annue le quali, per semplifi-
cazione di calcoli, riteniamo eguali tra loro e corrispondenti 
al 13 0[0 della quantità di minerale estratto annualmente, e 
per quel numero di anni che si giudicano capaci per esaurire 
la miniera completamente. Da qui. la necessità di determinare 
tale durata. 
Si giudicò che una modesta proprietà mineraria, come 
q uella in esame, si sarebbe potuta esame in lO anni di nor-
male lavorazione. Però, supposto che la stima cadesse quando 
ancora non si era cominciata la normale lavorazione ulteriore, 
si credette opportuno portare tale durata a 15 anni, di cui 3 
infruttuosi o quasi, per ottemperare alla preparazione neces-
saria e sopperire a possibilissime perdite eli tempo. Sicchè, 
in sostanza, il periodo di effettiva coltivazione venne fissato 
di 1 CZ anni. 
Si può dunque assumere, a titolo di sem pliilcazione, che 
il proprietario cominci a percepire dopo 3 anni, e continuerà 
a percepire in sèguito per 1~ anni, un'annuità conispondente 
al prezzo della 1~' parte del totale zolfo ricavabile, cioè 
147.~~ 1,91 = L. 1~ .~9'2,65 
sempre nel supposLo che lale quantità si ottenesse come me 
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dia costa nte, e che mediamente costante si mantenesse pure 
il prezzo. 
Posto in questi termini il quesito, si tratta di determinare 
il valore present.e di tale rendita annua. Per far che, occorre 
sape re anzituttu a quale formola deve ricorrersi. E siccome 
la formola da adottare dipende dal concetto se un saggio 
ullico o due saggi diversi devono assumersi, così siffatto esa-
me acquista carattere pregiudiziale. 
Invero, essendovi 3 anlli di infruttuosità e l ~ anni eli 
esercizio, lungo i quali si percepisce una rendita che si pre-
sume costante, siamo nel caso di una rendita differita, per 
trovare il valore presente della quale si può applicare o la 
formola (13) o la (14) o la (15). 
Or siccome la rendita presunta è calcolata bensì a l>ase 
eli affitto ma non è effettivamente garentita da un aftjtto, e la 
percezione di essa porta seco un certo rischio, sorge evid ente 
che il compratore ha diritto ad un interesse sul cap itale eli 
acquisto, tale che lo copra da siffatto rischio. È quindi giu-
stificato lo adottare due saggi, uno come remun eratore del 
capitale, e un altro minore per l'accumulazione. Resta quindi 
esclusa l'applicazione della formola (13) . 
Se la stima si facesse nel tempo presente, il saggio accu-
mulativo non si potrebbe assumere magglOre del 3 ll~ 0[0; 
mentre per quello remunerativo si potrebbe bene assumere 
il lO 010. 
Delle due formole (14) e (15) noi crediamo più adatta, 
per le ragioni elette precedentemente, la (1 5). Applicando que-
sta formola al caso in esame, risulterà il valore presente della 
miniera (sola parte sotterranea) 
1,03512 - 1 
161 0)90) 6- 0,035 "" . .., .." b X 1 03515 _ 1 
l + O,lOX ' 0035 , 
10) 1i\91i\ f'.5 14,60196 
..,."" "",v. X 1 + 0,10 X 19,~9568 61.~66,G7 . 
• 
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È risultato inoltre, da una stima a parte, che il valore 
del terreno (parte superllciale) è di L. 6.439. Se si credesse 
che questo valore deve senz' altro aggiungersi al precedente, 
si cadrebbe in errore. Il compratore della miniera comples-
si va non potrebbe ricavare la rendita del capitale valore del 
terreno che dopo spirati i 15 anni previsti per lo esaurimento 
della miniera, e intanto dovrebbe pagarlo attualmente. Di modo 
che, qualora si aggiungesse integralmente questo valore a quel-
lo, qualunque esso sia, del sottosuolo minerario, si commette-
rebbe un' ingiustizia in danno del compratore, il quale così 
verrebbe a perdere gl' interessi correlativi per il tempo del 
differimento. A tale inconveniente si ovvierà, ricorrendo alle 
formole che dànno il valore presente di una somma a perce-
zione differita, cioè alla (10) o alla (11), secondo che sia il 
caso di adottare un saggio d'interesse unico o due saggi di-
versi. Ora, trattandosi di un valore che si percepirà con molto 
maggiore sicurezza di quella relativa al reddito delht miniera, 
si può in questo caso adottare il saggio medesimo dell' ac-
cumulazione; e per avere il valore presente basta scontare 
al tempo della stima il valore differito . 
Avendo nel caso in esame assunto r = 0,085, il valore 
da aggiungere a quello trovato del sottosuolo m i nerar io è dato 
perciò da 
6.439 
1,03515 = 6439 X 0,86135 = 5546,~3. 
Di guisa che il valore complessivo risulterebbe di 
61.~66,57 + 5546,~3 = 66.81~,80. 
È da notare che, tJualora si volesse applicare la formola 
(14) anzichè la (15), il risultato sarebbe di ci l'ca 










E poichè nui riteniamo più giusta la regola (15), il ven-
ditore che ricevesse L. 60370 invece di L. 6681~ verrebbe ad 
essere danneggiato per un capitale di L. 64·M2. 
N on è fuori luogo osservare inoltre che Del caso l'cale 
esaminato di una miniera esauribile in pochi anni, ilrisllItalo 
finale (61266,57) coincide con quasi 5 annualità di L. J~,!W~,(jr) . 
Ma da questa casuale coincidenza non è permesso inferil'e che 
la regola di prendere 5 annualità di renllita accertata, come 
valor capitale dell a miniera, si possa accettare e applit;are in 
ogni caso. 
II. 
Vogliamo finalmente applicare i concetti e le formole so-
pra rifel'iti ad un altro esempio pratico molto istruttivo. 
'l'rattasi ancora qui di un gruppo di miniere di solfo in 
Sicilia, costituito dane zolfare Virdi lio e Mintinella, che fLl-
l'ono coltivate ed esaurite sotto la direzione del distinto tec-
nico sig. E. CIMINO. I dati di fatto qui r.iportati rappresentano 
quindi risultati di un effettivo eserciz io (1). 
L'egregio tecnico cominciò per determinare il prezzo eli 
coslo (Jyrix de 1'evient) preven ti l'O i n base ad analisi partico-
lareggiate, considerando i tre progetti che si presentavano co-
me attuabili , cioè: a) la lavorazione a cielo s(;Operto; b) la 
lavorazione sotterranea con estrazione meccanica; c) la lavo-
razione sotterranea con estrazione a spalla d'uomo. Da tali 
analisi risultò che quest'ultimo sistema, a parte le conside-
razioni di ordine sociale, sarebbe riuscito il più economico, 
nelle peculiari condizion i in cui si doveva sviluppare la lavo-
razione di quelle miniere, e questo venne adottato. 
(1) Codesti dati SODO r icavati dal lavoro del CmINo iDserito nella Ras-
segna dell' Ì11cl1lstriu mineraria, r.be pubblica la Società dei li cenzi a ti 
della R. Scuola MiDeraria di CaltaDissetta., e poi ripubblicato a parte 
sotto il titolo: Lavomzione l'azionale delle so/fare Vi1-clilio e Mintinella, 
Palermo, Reber 191~. 
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È da. notare che il bacillo minerario della Virdilio e della 
Mintinella era stato precedentemente coltivato. In sèguito ad 
un crollamento e ad un incendio, la lavorazione venne so-
spesa. Si trathva di riprenderla e di scegliere il sistema più 
adatto alle condizioni locali , e del pari più ritìpondentc all'e-
conom ia dell'eserciz io futuro. 
È da notare altresì che 1'esaurimento delle miniere av-
venne in 7 anni, cioè dal 1888 al 1894, previo un periodo di 
preparazione di tre mesi nel quale si sopportò la relativa 
spesa d'impianto. 
Le due solfare erano date in gabella, come dicesi in Si-
cilia . Ai proprietarii doveva essere corrisposta una percen-
LUi11e del solfo fuso, posto sui piani della min iera, percen-
tuale stabilita in ragione del 30 010 per la Vil'dilio, e del 16 010 
per la Mintinella. 
Ciò posto, i dati che occorre tenere in conto e le con-
siderazioni cui danno luogo i cale,oli che saranno istituiti, si 
possono riassumere nei capi seguenti: 
1. - Quantità calcolata di minerale disponibile. 
2, - Quantità previsLa di solfo ricavabile, e quantità effettiva-
mente prodotta e yenduta, rispettivam ente dalla Società 
esercente e dalla Proprietà. 
3. -- Introiti annui percepiti dall a vendita dello zolfo, tanto 
dall'Impresa esercente, quanto dalla Proprietà. 
4. - Spesa d'impianto. 
5. - Spese annue a carico dell'T mpresa esercente, e spetìe a 
carico della Proprietà. 
6. - Introiti annui rispettivi, al netto delle spese ri spettiva-
mente sostenute. 
7. - Valore delle zolfa re riferito al principio dell'ese rcizio, sup-
posto che i dati di previsione coincidessero esattamente 
coi risultati effettivamente conseguiti. 
8. -- Tornaconto dell'Impresa. 
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1. - Quantità calcolata di minerale disponibile. 
La quantità di minerale calcolata come risultato delle mi-
sure e fil, co mplessivame nte per le due mi niere Virclilfo e Min-
tinella, circa mc. 18.800. Tenuto conto dei vuoti, giudicati in 
proporzione del 5 0[0 per la Virdilio e del 4 0[0 per la Min-
tinella, il volume effettivo, calcolato come utilizzabile, di mi-
nerale zolfifero si riduce a mc. 179.000 , cioè per la Vi rdilio 
mc. L31 .000, e per la Mintinella mc. 48.000. 
Essendo stato determinato il peso medio di 1 mc. di mine-
rale in circa Kg. '2100, il peso corrispondente al volume comples-
sivo, come sopra calcolato, risulta in cifra tonda di Tonnel-
late 376.000, cioè per la Virdilio T. '275.000, e per la Mintinella 
T. 101.000. 
'2. - Quantità previste di zolfo ricavabile e quantità 
effettivamente venduta. 
Il rendimento rispettivo del minerale delle due lmmere 
essendo il '2'2 0[0 per quello della Virdilio, e il '2 t 010 per quello 
della Mintinella, tenuto conto delle Tonnellate rispettivamente 
calcolate, il peso totale di solfo ricavabile si prevedeva di Ton-
nellate 81.700. Invece il solfo totale ricavato e venduto fu di 
Tonnellate 84.546 con una differenza in più di T. '2 .846 cor-
rispondente ad una maggiore quantità di minerale effettiva-
mente estratto. 
Di questa totale quantità di solfo venduto spettarono: 
alla Società. . 
- alla Proprietà. 
Tonn. 61.751 
» '2'2.795 
Totale Tonn. 84.546. 
Le quantità di solfo rispettivamente dovute alla Società 
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e all a Prop rietà, t ra solfo fuso e sterro (1), risultano dal se-
guente specchietto : 
SPECCHIETTO 1. - Quan l'i là eli solto e sterro venduto 
(compless iva per due mi niere), 




Società Proprietà parziali 
-
- -
T . T. 'f . 
~ solfo 7.572 2.396 D.968 1888 
sterro 399 171 570 
) solfo 10.254 3.507 13.761 
1889 sierro 689 131 820 
) solfo 10.9!18 3.962 14-.960 
1890 
steno 101 19 120 
1891 Solfo 8.251 3.323 11.574 
~ solfo 11.1'26 4.388 15.514 1892 
sterro 264 36 300 
189:1 Solfo 8.662 3.528 12.190 
1894 Sol fo 3.435 1.334 4.769 
61. 751 22.795 84.546 
3, - I n t roiti lordi realizzati . 
Le somme ricavate pel solfo venduto dalla Società eser-
cente e dalla Proprietà, rispettiva mente in ciascun anno, te-
(1) Si dà il nome di sterro al minerale mi nuto che si vende senza. 







nuto conto dei prezzi di piazza (1), sono indicate nel seguenle 
Specchietto : 
SPECCHIETTO II. - Somme 'riwvate dalla ve'nd'ita del solto 
e dello ste'rr-o. 
Percepite Perceeite Complessiva-
ANNi 
dalla dal a menle Società Proprietà -
-
-
L. L . L. 
1888 5C25 .000 168.090 639.090 
18S\) 725 .000 M~ .945 967.945 
1890 858.000 308.4<:23 1.166.4~3 
1891 954.000 384.105 1.338.105 
189~ 1.071 .000 419 . ~98 1.490.~98 
1893 6~7.000 ~55.?251 88~U51 
1894 <218 .080 84.765 30~ .765 
4.978.000 1.86~.877 6.840.877 
4. - Spese d'impianto. 
La spesa. d'impianto sostenuta riguarda i seguenli lavol'i: 
1) Discenderie d'entrata d'aria e transito operai. 
'2) Id. d'uscita <l 'aria. 
('1) L'andam ento dei prezzi ri spett iv amente ragg iunti dal solfo fuso 
della qualilà prodotta nelle due miniere Virdili o e M.iuLinella, e dello 
s terfo, posti alla vela, fu il seguente: 
I 1888 I 1889 I 1890 I 1891 I 1892 I 1893 I J894 
solfo 66,80 67,50 77,62 115,59 95,17 72,35 63,54 












Hi parazioni delle ant iche discenderie, 
Galleria al telLo, nel !TI inerale. 
Galleria al ID uro. 
Fornelli di scarico pel riempimento. 
Lavori d'esplorazione preliminari. 
Vagoui, rotaie, ecc., pel servizio dei riempimenti. 
Forni ricuperatori Gi ll pel trattamento elel minerale. 
Costruzione dei nuovi calcaroni. 
Ingrandimento de l cantiere a vapore pei trattamento del 
minerale. 
J?2) Officine per riparazione vagoni ed altro. 
13) Alloggi per impiegati, operai, ufficii, etc. 
14) Spese di eduzione, rata per 3 mesi (periodo di prepara-
zione). 
l5) Spese di amministrazione, rata per 3 mesi. 
J 6) Direzione. 
17) Sorveglianza. 
18) Vie esterne e manutenzione strada carreggiahi le S1110 alla 
p l'ovin ciale. 
19) Assicurazione operai . 
20) Spese diverse. 
La spesa d'impianto totale ammonta, sommando le cifre 
relative ai singoli capi, a L. 204.000. Oltre questa spesa, un'altra 
se ne sostenne nell'anno 1892 di L. 37.000. 
5. ~ S pese annue. 
Le spese annue sono state classificate come appresso: 
A) Spese passive : Man utenzione delle diverse specie di 
gall erie; manutenzione delle vie esterne; lavo ri di esplorazio-
ne; lavori speciali per restri ngere l'incendio; spese di eeluzione 
d'acqua; sorveglianza eli lavori interni, cumulativa per le due 
miniere; sorveglianza speciale pei lavori es terni; assicu razione 
operai; direzione; contenz ioso; aro ministrazione, contabilità, 
servizio finanziario e spese generali relative; assistenza per 
il trattamento dello Stok all a fme della gestione; rata fondia-
ria ed altre tasse; spese diverse. 
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B) 6ZJese attive o spec'ifiche: abbaltimento del minerale; 
armamento; riempimento delle fette; e~trazione ciel milJCrale ; 
trattamento del medesimo, 
A queste du e categorie, che si potrebbero ch iamare le 
spese vive cii esercizio, se ne aggiunge una terza co~Litulta 
dalle: 
O) Spese di trasporto, magazzinaggio ecl altro, del ~o l fo 
atto alla vendita, dai pialli delle miniere alla vela. 
Delle tre categorie di spese, quelle di produzione e di 
ese rcizio sono sopportate dall'Impresa esercente. La fondiaria 
suole essere pagata pro 1'C~tC~, secondo cioè la percentuale per-
cepita dall'Impresa e dalla Proprietà. Le altre tasse sogli ano 
essere caricate interamente all' Impresa. Le spese cii traspor-
to ecc. della categoria O) sono sostenute clall'Impresa e dalla 
Proprietà, ciascuna per la parte che la riguarda, cioè propor-
zionatamente alla quantità di solfo toccato rispettivamente. Il 
proprietario sopporta anche là spesa della speciale sorveg lian-
za, che viene esercitata da persona di sua fiducia e nel suo 
interesse esclusivo, per curare l'esatta osservanza dei patti 
contrattuali, non che talune altre spese di amministrazione 
propna. 
Nell' esercizio cbe si esamina, le spese complessive sop-
portate rispettivamente dalla Società esercente e dalla Pro-




SPECCHIETTO III. - Spese ann'/,te a caTico della Soc'ietà. 
ANNl AtLive Pas::; ive (1) rrrasporto Totale 
1888 ~30.000 13~ . 000 101.000 463 .000 
1889 ~96.000 157 .000 138.000 591.000 
1890 c]~9.000 169.000 141.000 539.000 
1891 ~81.000 181.000 104.000 566.000 
189~ 380.000 198.000 144.000 7~~ . 000 
1893 ~86 .000 17~ . 000 109.000 567 .000 
1894 1~5.000 123.000 43.000 ~91.000 
1.8~7.000 1.13~.OOO 780.000 3.739.000 
(1) Nelle così dette spese passive sono comprese le tasse pagate dall a 
Società, e le spese di amministrazio ne, direzione e sorveglianza. 
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SPECCHIETTO IV. - Spese annue sostenute dalla Prop1'ietà. 
Trasporto 
Fond iaria ed Sorveglianza 
ANNl ed altre spese altre tasse (~) e amministra- 'rotaIe sino zione (3) 
alla vela (1) 
L. L. L. L. 
1888 3~.447 3.84~ 6.750 43.039 
1889 45 .984 5.697 6.750 58.431 
1890 50.3~0 7.190 6.750 54.MO 
1891 4~.003 9.~60 0.750 58.013 
189~ 55.919 10.179 6.750 72 .848 
1893 44.594 6.106 6.750 57.450 
1894 16.86~ 1.944 6.750 ~5.556 
~88 .1 ~9 44.~18 47.~50 379.597 
(1) Le spese di questa categoria risultano dal numero delle tonn ellate 
pertinenti alla Proprietà moltiplicato per la spesa relativa ad una ton-
nellata; la quale spesa, al tempo wi i calcoli si riferiscono, ammontava 
a L. 1~ ,64 . 
(~) La fonmaria, e le altre tasse (escluse quelle che souo per contratto 
caricate all'esercente) vengono pagate in proporzione delle rispettive spet-
Lanze . Le tasse pagate dalla Società esercen te furono negli anni 
1888 1889 1890 1891 189~ 1893 1894 
L. 1~.000 17 .000 ~O .OOO 9l3.000 ~6.000 15.000 5.000 
(3) Le spese di sorveglianza e di amministrazione sostenute dalla 
Proprietà, per un piccolo esercizio come quello in esame, si dividono in: 
a) sorveglia lJ za alla miniera, disimpegnata da un controllo tecnico, da 
guardie e da pesatori ; b) amministrazione propriameute detta, per la 
quale è adibito un contabile, che spesso disimpegna pure le funzioni di 
Amministratore e Gerente. Le cifre medie cbe figurano nello specchie tto 
IV risultano da un calcolo approssimativo a parte. 
" .. 
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6. - Introiti annui, al netto delle spese di esercizio 
segnate negli Specchietti III e IV. 
Codesti introiti netti 80 no indicati nel seguente Spec-
chietto : 
SPECCHIETTO V. - Introiti annui cd netto delle spese 
segnate negli Specchietti III e IV. 
ANNI Società Proprietà Complessiva-mente 
1888 62.000 125.051 187.051 
1889 134.000 184.514 318.514 
1890 319.000 244.163 563.163 
1891 388.000 326.092 714.092 
1892 349.000 346.450 695 .450 
1893 60.000 197.801 257.801 
1894 -73.000 59.209 - 13.791 
1.239.000 l.483.280 2.72~.280 
7. - Valore delle solfare. 
Il valore delle solfare riferito al principio dell' esercizio, 
risulterà élal valore scontato di tutti i redditi netti che avrebbe 
potuto percepire la Proprietà durante la vita ulteriore delle 
miniere, a giudizio dello Ingegnere-stimatore. 
Supponiamo che questi abbia potuto, con ragionevole ap-
prossimazione, stabilire tale durata e codesti reddit i annui, 
nelle somme stesse che si leggono nello specchietto V. Allora 
bisogna fissare il saggio unitario dell'interesse, dalo che debba 
essere unico, ovvero i due saggi unitarii , nel caso contrario . 
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Conformemente alla discussione fatta nel presente Capi-
tolo, è ragionevole ammettere d ne saggi unitari: uno più alto 
per la remunerazione, che il compratore ha diritto a percepire 
sul capitale di acquisto; e uno più basso per l'accumulazione. 
Nel caso in ispecie, dovendo la miniera essere esercitata 
da una Società, i redditi del proprietario erano effettivamente 
garentiti da un regolare contratto di affitto. È ragionevole 
quindi adottare come saggio remuneratore del capitale di ac-
quisto 1'8 0[0; mentre come saggio per l'accumulazione, rife-
rendosi al 1888, si può assu mere il 5 0[0. 
Bisogna inoltre considerare che le singole rendite elcI pro-
prietario sono realizzate in misura variahile nei singoli anni 
previsti per l'esercizio, all a fine dei quali la miniera si pre-
sume venga esaurita. 
Si ricordi pure che le rendite segnate nello specchietto V 
sono hensì al netto di tutte le spese effettivamente sostenute, 
ma non al netto degl' interessi sulle spese medesime. Di co-
desti interessi, che non sono stati computati nelle cifre rap-
presentanti le singole spese degli specchietti precedenti, biso-
gna tenere conto. Le rendite annual i della Proprietà da porre 
a calco lo, supponendo che per tali interessi si stabilisca il 
saggio del 5 0[0, risultano como segue : 
1888. 168.090 - 43.039 X 1,05 122.899 
1889. 242.945 - 58.431 X 1,05 181.598 
1890. 308.423 - 64.261 X 1,05 = 240.9-:1-9 
1891. 384.105 - 58.013 X 1,05 = 323.192 
1892. 419.298 - 72.848 X 1,OJ = 342.808 
U\H3. 255.251 57.450 X 1,05 = lf)4.929 
1894. 84.765 - 25.556 X 1,05 57.931 
] .862.877 - 379.597 X 1,05 = 1.464.301. 
Ciò posto, il valore presente delle rendite realizzabili nei 
singoli anni, adoLtando due saggi diversi, cioè s = 0,08 cd 




V t = t l' e si otterrà: 
1 +8 q -
q-l 
Per la rendita de] primo anno 
qt -1 
(t = 1 ; --1 = 1) q-
122.899 122.899 
1 + 0,08 X 1 - 1,08 
Per quella del secondo anno 
(t - 0· qt - 1 _ 1,05
2 -1 {]I 0-) - .., , - ° ° = z" b q - l ,5 
181.593 
1 + 0,08 X 2,05 
Per quella del terzo anno 
181.593 
1,164 
(t = 3,' qt - t = 1,05
3 
- 1 3 '150 5) 
q - 1 0,05 = " .." 
240.949 240.949 
1 + 0,08 X 3,1525 - 1,2522 -
Per quella del quarto anno 
(t = 3· qt - 1 = 1,05
4 
-:- 1 = 431013) 
, q -l 0,00 ' 
323.192 323. 192 
1 + 0,08 X 4,31013 - 1,345 
Per quella del quinto a l1110 
qt - 1 
(t = 5; q _ 1 = 5,52563) 
342.808 342.808 







Per quella del sesto anno 
qt _ 1 
(t = 6 ; 1 = 6,80191) q-
194.9~9 194.\)~9 
1 + 0,08 X 6,80191 1,544 
Per quella del settimo anno 
t 1 
(t = 7' q -- 8,14~01) , q-1 
57.931 57.931 
1 + 0,08 X 8,14~01 1,651 
Il valore della proprietà mineraria risulta 
L. 1~().?249 
» 35.088 
quindi L. 1.101.573 
A questo valore bisogna aggiungere quello della parte di 
superficie che viene temporaneamente sottratta all' industria 
agricola, e adibita innce per l'esercizio di quelle miniere. 
Se i s ingoli redditi segnati nello specchi~tto V si fossero 
scontati al principio dell'esercizio, al saggio unico del 5 0[0, 
si sn,rebbero ottenuti i seguenti risultati: 
122.899 X 0,95239 = 
181.593 X 0,90703 = 
240.940 X 0,86388 = 
323.192 X 0,82~70 = 
342.808 X 0,78353 = 
104.929 X 0,74622 = 









Il risultato finale di L. 1.13~.661 è maggiore (1 i quelle te-
stè trovato come valore delle miniere in esame, a pplicando 
la formola (11). 
La differenza di 1.'1 3~.G61 - 1. 101.573 = L. 31.088 tra i 
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risultati ottenuti adottando le due ipotesi, sarebbe andata a 
bene ficio del venditore, e il compratore sarebbe stato mgm-
stamenLe danneggiato per una somma equivalente. 
8. - Tornaconto dell'Impresa. 
Per determinare il tornaconto della Società esercente, oc-
eOITe riferirsi alla. fine dell'esercizio , all' epoca cioè in cui la 
miniera viene ad esaurirsi. 
Le entrate della Società, al netto delle spese sostenute, 
risultano dallo specchietto V. Però, essendo già stato avver-
tito che le spese annue non comprendono gl'interessi, vanno 
tali introiti corrett i, analogamente a quanto si è fatto per gli 
introiti della Proprietà, e nel modo seguente: 
1888. 525.000 - 463.000 X 1,05 = 38.850 
1889. 725.000 - 591.000 X 1,05 = 104.450 
1890. 858.000 - 539.000 X 1,05 = 292.050 
1891. 954.000 - 566.000 X 1,05 = 359.700 
1892. 1071.000 - 722.000 X 1,05 = 312.900 
1893. 627.000 - 567.000 X 1,05 = 31.650 
1894. 218.000 - 2nI.000 X 1,05 = - 87.550 
1.052.050. 
Ciò posto, riferendo i redditi netti alla fine dell'esercizio, 
avremo: 
38.850 X 1,056 = 38,850 X 1,34 = 
104.450 X 1,055 = 104.450 X 1,~8 = 
~9~.050 X 1,054 = ~9~ .050 X 1,~1 = 
359.700 X 1,053 = 359.700 X 1,16 = 
31~.900 >< 1,052 = 3 1~,900 X 1,10 = 
31.650 X 1,05 = 31,650 X 1,05 = 
L. 5~.059 
» J 33.096 
» 353.380 
» 417 .~5~ 
» 344.190 
» 33 .~3~ 
Sommano L. 1.333.809. 
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Da cui sottratti : 
l'ultimo redL1ito negativo L. 87.S50 
le due categorie di spese d'impian-
to (1), di cui la prima fornisce 
~04.000 X 1,057 = 
~04.000 X 1,40718 = » '287.108 
e la seconda 37 .000 X 1,053 = 
37.000 X 1,15763 = . »4'2.83'2 
L. 417.490 » 417.190 
Restano L. 916.319 
ed aggiunte le somme ricavate per il mate-
riale realizzabile in CIrca » 1]1].000 
SI ba il totale di L. 938.319. 
Tal une osservazioni è intanto utile fare in questa con-
giuntura. 
L'Impresa esercente ha impiegato un capitale d'impianto 
al ]Jrincipio della lavorazione, eli L. 1]04.000; ed un allro ca.-
pitale di L. 37.000 ha dovuto impiegare nel 1892 ]Jer costruire 
(1) In quanto alle due categorie di spese d'impianto si sarebbero po-
tuti annualmente detrarre: a) gl'interessi; b) la quota di ammortamento, 
tenuto conto ciel tempo di impiego; ma i risultati sarebbero stati gli stessi. 
Infatti esse ndo C un capitale generico ed n il tempo d'impiego, gl'inte-
ressi e la quota di ammortamento sono rispettivamente rapprescntati, al 
q-1 
tasso l' = q -1, da C (q - i) e C ----;:ti . La loro somma sarà: C (q-i)+ 
q -
C qn - \, la quale accumulata per n anni con i suoi interessi, fornisce: 
q -
( 1) "'-1 C (q -i) i + qn_ i ~-i = Cq"'. 
" .. 
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un impi anto di eduzione dopo la cessazione elel co nsorzio 
con la Miniera MessD ua. Ora il supporre, come s i è fatto nei 
calcoli precedenti, che le due spese sino erogate per iute ro 
l'ulla al prillcipio del 1888 e l'altra al principio del 189'2, non 
risponde esattamente a ve rità. 
L'impresa ha inoltre impiegato, per spese di produzione 
e d i esercizio, una sot1lma allnua variabile da L, '29 l.000 (1894) 
il L. 7'2<:2.000 (1892) come r isulta dallo Specchietto IlI. A vero 
dire il t:apitale circolante ab bisognevole ed effettivamente im-
piegato in ogni anno av rà potuto essere minore, perchè è da 
presumere che Iton tutto il fabbisogno doveva essere dispo-
nibile a l principio dell'anno cui si riferisce, 111a a lni s ura c lle 
occorreva erogarlo. 
Non è da supporre neppure che necessaria mente la ven-
dita della produzione d i ogni anno dovesse avven ire tutta 
alla fine eli ciascun anno, ma anc he in Ull tempo intermed io. 
Tutto ciò modificherebbe il calcolo degli int.eressi; ma 
per semplificazione, nei computi stabiliti non se n'è tenuto 
conto. 
L'utile finale co nseguito dall' Impresa, essendo già stati 
reintegrati i capit::tli fiss i e circolanti investiti e i loro inte-
ressi, è dunqne rappresentato da 938.3 19 lire. Se s i vuole 
conoscere l'utile medio x r icavato dall' Impresa i n ciascuno 




da cui Si Ticava 
938.319 X 0,05 x = ---;-;=....:....:-,-:--1,057 - 1 
938.319 X 0,J'2'28:2 = 114.016. 
Questa somma rispetto al capitale d'impianto, che suppo-
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lllèlmo pure investito al principio dell'escrcizio in L. '!24L.000, (1) 
rapprcsenta il 47 0[0 all'incirea. 
A qualcuno potrà sembrare esagerato questo proOtto; 
ma. tale giudizio non potrà elel tutto essere (;oncliviso da chi 
conosca qua.li attitudini industriali occorrono in chi si dedi-
ca 11 quest0 genere d'industria e a quali considerevoli ri~chi 
co~t ui si espone. 
FINE 
(I) A rigore, siccome una parte di questa spesa d'impianto, e cioè 
L. 37.00D, fu investita a l 1892 anz icchè al 1888, il capitale d'impianto, 
supposto tutto riferito al principio del 1888 si compone di 204.000 + 
~~;:~ = 204000 + 37000 X 0,8227 = 2344!J.O; e rispetto a questo capi-
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